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MODIO OVERO DEL PESO 
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L L’ILLVST'RISSIJVIO 

« 

ET REVERENDISSIMO . 
Signore , Monf, Innocentio Card* di Monte, 
do» Battifta Modio, 

E VS A N Z A di Capitani (Telprciti, innanzi eie 
uenga la occafìone del combattere , ordinar le fquadre 
delor Soldati, CT ejfercìtarlidiuerfamente : cr bora in» 
fonando loro a feguire , bora a ritirarfi con debiti modi , 
bora ad ajpettare il nemico , e combattere arditamente ■ far 
in modo , che dopo gli adombrati combattimenti ,non te* 
mano albifegnoi non finti pericoli del guerreggiare.Bne 
gli fludij delle feientie è antico coftume di buon maefiri , di 
auezzarei hrdefcepoli al contradire , e di fiutare tra fe 
ftep ■ accioche tal uolta argomentando , e tal uolta rifpon* 
dendo, fien prefiiinognioccafione , a difendere la aeriti 
delle loro opinioni» Altretanto farò io lU ufirifsimo e Ke* 
uerendifiimo Mons, ( Se con le cofe grandi s'hanno le mi* 
nimed'dgguagliare)lmperocbe bauendo inanimo di fio-- 
prir'un giorno , ne gli anni piu maturi, qualche mio concet 
to, non anchora udito: ho pen fato d'ejfer citarmi prima nel 
le cofe di poca importanz<t , e di purgare quanto per me 
fi potrà la ruggine detta mia naturai lingua , per poter poi 
trattar le maggiori con piu ficurezza e leggiadria. Noa 
altrimente fece Uomero : che bauendo di fua natura rani* 
mo intento à grandifiimi penfleri^^ prima che cantaffe lebat 
taglie, e gli beroici fatti de Principi Troiani e Greci j non 
bebbe 4 fcbfo di fcriuer le conte fe de Topi, e dette Kane. 
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Ko» dtrimente Virgilio : Usuate huenJo U mente pr^tu 
di altìjf fentimenti, e miflerij foprahumani , fece dir' A una 
zanzara,quel che poi partorì con tanto grido nel fuo mi» 
gUor libro. Sperando io dunque con Peffèmpio, e con l'auto» 
riti di fi grandi huomini , di ritrouare ifcufa appo coloro , 
che fono di piu purgato giuiicio - mi fon polio à fcriuere 
I un ragionamento fatto per ifcherzo, da certi gentilhuomini 
undidicarneualejnun conuito,che fi fece in quefia citta, 
déla [alfa opinione, che ha il mondo delle corna, e deU'ori» 
gin d'effe : perche fi conofca chiaro, che non può la donna, 
per impudica che fia , far uergogna aU'huomo, che non ac» 
confenta alle fue dishonefià, Fenfter baffo neramente , non 
già per conto di coloro , che per burla ne ragionarono,anxi 
per conto mio, che lo ferino: ma benché baffo, non peróinu» 
file affatto, con fiderando di quanti errori fia caufa quefia 
fciocca opinione ; che non fo per qual fua colpa è paffata, 
€ crefeiuta fi grandemente all'età nofira • intanto che , per 
ridurlo i douuto fine , ui farebbe bi fogno di maggior forze, 
che le mie non fono. Ma comunque io ritratto l'babbia , lo 
donno , e confacro àuoi,fi per far'il mio debito , effendo 
ciafeuno che ui conofee obligato alla uofira cortefia, e bontà f 
' fi ancho perche io jfero effer da uoi aiutato a quefia à me 
difficile imprefa ; non già qual Hercole da lolao , per ef 
fmù io fenza alcuna proportione inferiore , ma al contro» 
rio piu tcjio , qual debole lolao da Hercole forte, cr inuit» 
to : accioche doue io mancafii con lo fiile , pofiiate fupplir 
mi con Pouterità, e grandezza ucftra. State fono e felice. 
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IL CONVITO T)I -M. GIO, 

BATTISTA «ODIO OVERO 
del pefo iella moglie , Doue rtgionando ji 
conchiuie, che non può la Donna dìf» 

' honeflafaruergcgnaaWbuomo. 


S C I V O Di cafa dopo degnare , quando 
fenti da lontano chiamarmi o Moi/0,0 Modio» 
Riuoltomi uiddi Mejpr Lorenzo Gambara , 
che quaft dubitando di non ifmarrirmi ,con 
jfrettolofo paffo uerfo me ne ueniua. Perche io andaniùo ad 
incontrare , e falutandolo , il domandai fe uoleua nuUa . Si 
Meglio difi*egli , p^cio che il noibro meffer Giulio da Trieui 
fia fi male d'm piede , e d'un ginocchio che gli ^e enfiato, 
die Jfiaflma di dolore: e m\ manda a chiamarui à pofia per 
queflo» Aniiam dunque difiHo , che non fi può mancar'' ai 
Trieui Ma che occafìone ha tgli dato à quefio fuo male f 
Vate conto che in quefii di di carneuale harrà fatto quah 
che difordine . Percioche la podagra e fgUuola di Bacco, e 
di Venere :ilfa hen'egU • che altre uolte glie l'ho detto * ^ 
Anzinò,ri]pofe il Gambara fogghlgnando , per che eglie 
continentifihno. Sara piu tofio la fua mala fortuna, la qua 
le fi come in tutti gli altri beni , cofi in quefti del corpo gli 
fatta acerba matrigna, Qgefio é un gran fegno,riJ^ojì 
io, della fua bontà ^ poi che la forte è come la piu parto 
delle donne, che s'apprendono fimpre al peggio. Con quem 
fte parole erauamo già giunti alla fianTca del Trieui, per» 
die entratile [(diti fu ,come egli eiiddde, cofi corfi t<[l§ 
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di ahhrdcciami , cr io rìuolto al Gamhitra,d questo modo, 
dij^ij corrono i poiagrofìf Ki]pofcro amendue ridendo 
to piu poteuano, 4 queflo modo ft- ui ci babbUmo pur co/- 
to.Ionon fdpeniodche fineqtéejiecofe lì faceffero ,e jì 
diccffcro j e parendomi infirCdUbord i^lpr rimufto preffo 
che beffato , (Ù gratU^dif^i , non mi tenete piu 4 bada j che 
per quanto pojjo comprendere^ uoi non m'hauete già colto 
in cofa ueruna, AUbora il Gambara riuolto al Trieuijhorfu, 
diffè^fcopriteglibormai doue ui duole: che per queflo ftam» 
qui Sqggiunfe il Trieui, Modio cariflimo^bifogna chebog» 
gi fiate tutto noflro,e che mi fodisfacciate d^un gran defi» 
derio, ch*io ho da ejjèr ragguagliato da uoi del ragionamene 
todkbierl Perciocbejoho faputo,euen*bo molta inuidia, 
che uoi con molti altri galant*buomini bauefle un bel dipo r 
to, cr una feliciflima giornata* In fe di dio riffioft io , uoi - 
fete buomini faceti, e lo dimoHrate in uifo : e uoi Gambara, 
che penfter poetico è fiato il uoibro 4 condurmi qui con tan 
ta fretta f uoi credete forfè, cbUo non babbia altra faccene 
da, che attendere 4 cicalare* Non nò dijfe il Gambara, pen» 
fate pur di non ufcir di qui , infingi tanto , che non baure» 
mo udito da uoi cgni cofa* Voi u* ingannate , rijpofl io , che ^ 
oltre cb*iouoglio andar* A /fedir certe mie bifogne , io non 
mi ricordo di cofa che bieri fi dicejfe. Sapete pur il prouer 
bio* Odi memorem compotorem. Prouerbij àuojira pofla , 
dijfe il Trieui ,cbe s*io ui conofco bene, che ui conofco beni/è 
fimo ,quiui non fu detta cofa , che non ui fia rimafla intiee 
ra nella memoria . Entriamo di gratia in camera , e nare 
fatemi diflejàmente cgni cofa,e principalmente con che oce 
f^fim fi ragunò inficine cofi honorata compagnia, Qt^fié 
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è una Jftftìc dimotentìa , dij^io^ pure poich'io fono néU$ 
mftre fòrze , eccom predio 4 fodisfaruù Ma non afpet » , 
tate però di jentir da me la terz<t parte delle cofe che ui 
fur dette , e quella anchora cofì male e fcmpojlamentt 
recitata udirete , che forfè ui pentirete del defiderio hauu» ‘ 
ione, ììorfu ^riffxfero amendue^non fi perda piu tempo. 
Perche entrati dentro un camerino , e dato ordine al ferula 
tare , che per nejfun conto ci interrompe jfe , ci ponemmo 4 
federe : cr io fenza altra replica in quejio modo 4 ragiona 
re incominciai. Come uoi ftpete , martedi pajjaro fi diede 
felice principio al quarto anno della creatione del n^o Si" 
gnore Papa Giulio Terzo : quella fera dunque ci trouant" 
nio per forte in Banchi M, lacomo Marmitta , M. Trifon 
•Bendo , M. Gabriel Seluago , C2T (o j doue era molta briga 
taconcorfa^ peruederela fejlaconfuetade fucghi , Hora 
pajfando innanzi e in dietro moltipmi cocchi pieni di uaghe 
e belle donne , noi per uedere e naseggiare , tutta uia ci 
ff igneuamo innanzi Ma il Seluago^ che uoleua la burla piu 
deglidtrijnonUfciaua pajfare oltre cocchio , che motteg" 
giando non gli dejjè la fua, Hor auuenne che certi galani* 
buomini accorge dofl di queflo humore^penftrono di rédetgli 
il contracambio, patta dunque congiura tra parechi cocchi^ 
incominciarono a frequentare piu del /olito il paffarci da" . 
uanti : cr facendoli oltre il Seluago come prima , le dame 
de I cocchi prefero anch'elleno à motteggiare , e pro" 
uerbiarlo. Ne ui mancarono di quelle , che per hauer 
wjia di gentildonne , lo trafifjèro infìno al nino , Par» 
ue aUhora 4 noi che'l Seluago rejlafjè tutto freddo 
€ confujjo , e che quella fua pronta c mua eloquenzA 
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in gran parte mncajfc. Prefo dun(jue partito di ritornai^ 
d cdft , fu un di noi , che incominciò 4 dir male de i cocchi, 
Cr un*altro in contrario a dirne bene» AUhora il Seluago , 
comeorfoacui fujfe jiato tocca il nafo , s^incominciò adi* 
rare con tanta rabbia , e tanta robba prefe 4 dir contra i 
carpenti ( che cojì chiama egli i cocchi ) che fu una mora* 
Miglia ad udire» E uoleua conchiudere in fomma che i cocchi 
fonala peggior cofac*babbia Koma* Elafciando fiore le 
dishonefià, che dentro ui fi fanno , e la commodita che dan* 
no 4 gli ejfercitij di Venere ; infeminifcono i giouani , fan» 
no rimbambire i ueccbi , allargano il freno 4 religiofljgua-» 
ftano le firade , impedifcono i uiandantì , [conciano le don» 
ne pregne, cr impregnano le fconcie : cr molte altre cofe 
diffe , infin che intorbidifcono i nini nelle cantine : e che j’e- 
gli mai per difgratia fuffe una uolta principe , uorrebbe,ò 
del tutto interdir Puf de i cocchi , onero pomi su un grojpt 
balzello , e far ch'ogni cocchio haueffe 4 portar per infegnd 
un par di corna. E farebbe feguito piu oltre 4 dire , fe non 
che giunti aUacafa del Signor Catalano Triuulci, Vefconò 
di Piacenza , fummo da lui inuitati àfalir su , il quale fian 
do in un balcone infieme con M. Anton Prancefco Raineri, 
faceua accender lumi per honorar la fefia» AUhora il Selua^ ^ 
uo non uoUndo uenir su, fatte poche parole, da noi fi dipar 
ti, deUaqualcofamarauigliatoflilVefcouo,chenonerafuo 
ixfiume , gli fu detto, dìe s'er a alquanto inglefato contra 
i cocchi, egli riferimmo tgnicofa, diche egli prefe gran 
piacere» Ma facendoli pofcia notte , ci dijfe il Vefcouo, che 
per honordeUa fefia, la mattina feguente , che fu hieri, 
mUMclfmiqfiimi dfjim ficg nel giardiniel Ghigi^ 
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f»4 ch^ognm di noi poteffe menar feco un campano , tra i 
quali uoleua che fuffe ilSeluago,equeftotranoiconcbiufo^ 
ci dipartimmo. Venuta dunque la mattina figuente , dopo 
finite certe faccenduzze , fitta elettione di lA,Giouan Ce» 
fario Cofentino , ce andammo egli cr io al predetto luo» 
go,doue trottammo MAacomo Marmitta col Seluago,e quafl 
in un medejìmo tempo dentro M, Trifone , cr il RainerL 
Accoppiatici dunque tutti infteme , incominciammo à falu» 
torci ycfar fejla tra noi , affettando Mcnfgnor di Piacen 
za, che tornaffe da cappeUa, Ma finite le cerimonie e Vac» 
cóglienze , le quali, per direiluero ,fur affai poche, non 
ufindoji molto tra galant*huomini : mentre s*attendeua tl 
detto Monfìgnore,ePhora del deflnare, ci demmo ffarflper 
lo giardino àdijfenfare il tempo, chi in recitar un fonetto, 
chi in raccontar un*hiftoria, altri in mojir or qualche bel 
femplice , e dirne la fua uirtù,e chi in unacofa, e chi in un* 
altra, ciafcuno fecondo l*humore e profefiion fua. Ma ap* 
prejfandofìhomai l*hora,egia tutti injìeme fattola bella 
loggia di pfiche ridottici , pi il primo M, lacomo Marmiti 
ta a proporre, che farebbe ottima cofa il crear un Re per 
quel giorno , accioche ad imitatione de gli antichi , cojl nel 
conuito ,come neVì altre attioni di quel giorno,hauefiimo un 
capo che ci reggefjè. Alla qual cofa concorrendo il parer di 
tutti ,fu conchiujò che il Vefcouo di Piacenza fuffe quello | 
ne molto dopo il uedemmo uenire. Andandolo dunque tutti 
infieme ad incontrare , il falutammo , e come à Re nofira 
fattagli riuerenza,gti bafciammo la mano.Bgli che già s’era 
accorto del nojiro penjiero, cr io, rijfofe, uolentieri àcce$ 
total pejò,^i (he oiafm4ÌH9Ì fonarne idarM^ tato 
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però conto (Ceffer tutti obcdienti *; perche il hello e buono 
efjer (Tun regno confijle, come uoi fipete^ neUd ohedienzd» 
Anzi, rijpofe toito il Seludgo nella giujlitU , dalla quale di» 
pende Cobedienzate per quejìo di/poneteui uoi dal canto uo 
jlro d*effer gìujìo Re , che noi dal noftro faremo ohedienti 
uaffaUi. Sarà adunque buono, dtffe il Re, c6’/o ui dia alcu» 
ne leggi, alle quali rimirando , ne uoi habbiate ad effere m» 
folenti, ne io ingiufìo, Tacciafì rifponiemmo tutti . Perche 
fattomi il Re cenno , CT entrati ameniue in un camerino , 
indettando , cr io fcriuenio, in poco d*bora fur finite 
Pinfraferitte leggi, cioè. 

Che nefjunohebbia ardimento di contradire al Re nelle co» 
fegiujie. 

Cheneffuno poffanein parole,nein [attiene in palefe,ne 
in /ègreto,cercard*offenderil Re. 

Cfce nejfuno per tutto lo /patio del pio regno habbia 4 far 
romore,ò quejlione in alcun modo, 
che non fi pcjfa ragionare in pregiudiciodi perfona alcu» 
na particolare. 

Che ne i difcorji ne/funWdifca di contradir 4 tre della com» 
pagnia in un tempo. 

Che nel motteggiare non fi debba offèndere al uiuo il com» 
pagno. 

Che nel mangiare non fi pojfa bere piu che tre uolte. 

Che non fi poffa bere piu d'una forte uino,cioè,ò bianco 
roffo , ad elettione di chi beue. 

Chiamati adunque dentro tutti e fattoci dal Keun'amoreuo 
le esordio , furono da me publicate le fopr aferitte leggi: t 
quefto fatto, CT alquanto perle due ultime tifo , fu per 


eUfcundi noi giurato (Cojferuarle ^non fenzu motta lodé 
delKe:ilqudciouedendo^ ne publicò fubitamente un*al» 
tra. Che neffuno hauejfe ardimento di contradir^aUe leggio 
già di communconfentimento appróbate ^e col giuramene 
to jlabilite ^ [otto pena da pagar ji fitbito^da cbiinejft 
incorreffe , ad arbitrio e beneplacito del Re : e quejia an» 
chora fuapprohata da tutti, Bjjèndo dunque il dejìnarUn 
ordine , lauateci le mani, il Re fi pofe in capo di tauola , e 
noi tutti con queU*ordine, che egli uolfe apprejfolo feguim» 
mo. Mangiandoli con filentio, il Re 4 cafo propofe un 
* problema da confider are, qual fujfe Ut miglior parte del con 
ulto, óil principio, ò il fine, ò il mezzo , alquale il Ce fario 
rijfiofe fubito ,checioerail principio • percioche aUhora 
tutta cibi fino piu grati,ejfindoui piu fame: fi come an* 
cbo il conuito é piu modefio, tacendo qgnuno,cr non ejfen^ 
dofl ancho uenuto à queÙa allegrezza , che cauft il nino, la 
quale molte fiate fa la lingua sdrucciolare , doue men debm 
be : e confermò il detto fuo con l'auttorità d*Anacharfi Sci 
ta ,ilqualdiceua , che la ttite tre uue produce, delle quali 
la prima ci apporta diletto , la feconda ebbrezza , la ter* 
za diJpiacere,Era il Cefario per feguire piu oltre ^fe non 
che il Seluago ^interruppe, dicendo che il mezfl era miglio* 
re concioflacofa che aUhora è paffata la rabbia della fame^ 
e gli jfiiriti incominciano 4 fuegliarfi ; e cofi Panimo fa U 
fue operationi migliori ,cr che quel filentio farebbe affai 
buono , fe fujfe indirizzato 4 piu laudabil fine : ma effen* 
do non altro, che per mangiare -non fi dee antiporre al ra* 
gionare,dal quale piu toflo che dal tacereJPhuomo fi fa co* 
nofcert ch*c huom * Qk bmHd il Seluago allentate U 
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.Bere fu finito* ìnquefiocmparfeun fermtore, dicendoci 
che M» Alefjkndro Piccolomini era dentro il giardino^e ue» 
niua per deflnar con ejjò noi, ne molto dopo il uedemmo en» 
trare nella fola» T attagli dunque dal Re, e da noi altri tutti 
gratij^ima accoglienza j dijjè il Piccolomini ,fe bene 3 i con» 
Ulti non fuole altri andare fenon chiamato, purapprejfa 
Homero,fl uede Menelao f^cntaneamente andar al conni» 
to d^ Agamennone, Rijpofe cortefemente il Marmitta, come 
€ fuo folito,nondubitate,checièancbolu(goperdue mufe„ 
E già gli jì daua VacquaaUe mani, quando il Reto doman 
dbfifapeua delle leggi fatte,efe uoleua cfferuarle.Rij^ofe 
che fl,e chWauenuto perejjèrecbediente come gli altri, 
hauendolo aWentrar delgiardino un camariere ragguagliato 
del tutto. Perche fatta riuerenza al Re,e giuratoli obedien 
za,P pofe con gli altri à federe. Bragia in campo il ra» 
gionamento del cojiume tenuto da gli antichi nel numero de 
coniàtati, quando il Cefario fagaceinueftigatere deWanù^ 
chita dijfe 4 questo propoftto una bella cofa,e nuouajaqual 
era, che qualche uolta fit in ufo , fidamente però nelle noz 
Ze, di chiamarla tauola infin*al numero di trentajra donne 
€T huomini, E recitò, come celebrandoli una uolta un con» 
uito per conto di nozze, cr ejfendoui Jpontaneamente ue» 
unto un paraflto ,ilquaVultimo di tutti jèdeua a tauola :il 
Majlro di cafa contando, e trottandolo fouerchio, comman» 
dò che fl partijfe, AHhcfraH parajìto incominciate,dijJè, 
À contar da me, e non farò fouerchio-e con quefla rijp^la 
fi rhnajè , Con quefli cr altri bei difcorfi il dejìnare era 
prejjò al, fine, quando occorfe nuoua cofa, laquale die da ri» 
dereaUa brigata • PerciochechieiendoilSelu(^o da bere ^ 
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ttqual hdued già due uolte heuuto del tàn hìdnco, per emm 
te di chi ferum gli fu dato del rojfo : cr egli^ o che Ji do» 
menticaffe deUa legge ^ ò che pur badando ad altro , non fc 
ne auuedefje • bebbe (^egramente : Cr in uero la legge era 
fi dura, che ci farebbe flato colto Scdone, non che U Selua» 
go. Ma il Ke, cr il Raineri, diligenti ojferuatori d*ogni co» 
fa , appena il lafciarono finir di bere , che d^bauer rotta la 
l^e lo [gridarono , e noi tutte facemmo il medeflmo « Md 
egli accortiflimo , per non cader nel fecondo errore , come 
nel primo , contradicendo non che d tre, ma d tutti , fi ren» 
di in colpa, e ne domando perdono» Tuttauianon uolen» 
doti Re cheH fallo reflaffe fenxA pena,il condannò, che 
heueffeun*aUro bicchiere (inacqua pura* A che il Seluago 
prontamente rijfiofe , Giufliflimo Re io m’appello di quefla 
fententia d uot fleffo : percioche col farmi pagar la pena 
iCbauer rotta una legge, mi date nuoua materia di romper» 
ne un’altra» E quoTé ella f dijfe U Re» Che neffuno , rijfiofc 
egli , poffa bere piu che tre uolte ^doue beuendo quejia,mi ' 
farcfte ber la quarta» AUborail Re alzatofi dijfe ,Infomma 
non fl puocontraflareccdSeluago. Voifeteinuitto,CTio 
mi perdono: e cofi il deflnare fu finito. Leuateletauole,e 
poflici prcffo al fuoco d federe , dopo uarij ragionamenti , ( 

propcfe il Raineri , che farebbe bene per non shar in otb , 
di ragionare di qualche cofa allegra, che [offe degna di quel 
di , laqual cofa fu approbata dal noflro Re, e da tutti noi» 
Ricercandoli adunque nuouo argumento di dire , cr effen» 
dofl da chi una cofa, e da chi un’altra propofla-, dijfe T rifa» 
ne, S’io mi ricordo bene , bier fera U Seluago Cbebbe molto 
montra f cocchi, ne penjò gk che k collera fla Jcemata af» 
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fatto. E perche uoUua che q^ni cocchio portaffeun pardi 
corna per infe^na che il cocchio non fuff: altro , che 
rendita di corna jfe farete a modo mio , ragionaremo hoggi 
delle corna, e donde è uenuta quejia generale opinione, che 
quando un marito ha la mcglie lafciua , par al mondo ch*e» 
gli habbia le corna in tefia , e coji detto fi tacque . Parue k 
tutti, che Tnfonehaueffe propofto bello e nuouo feggetto 
di dire- già ognuno attendeua la rijpofta del Re. Et egli, che 
uidde dipinto ne gli occhi nojlri ildefiderio di tutti (come 
che egli piu degno ragionamento dejìderaffe ) nondimeno , 
perche pur la materia era diletteuole,V uniuerfale affai , 
alla fine ui fi accordò. Voljè però che mentre altri era nel 
corfo del dire, neffun Pinterompeffe- accioche il difeorfò fuf 
fé perpetuo e continuato , e quello finito, potejfe ciafeuno 
contradirgli à fuo modo. E cofi fatto fegno dTrifone,glt 
impojè, che con qualche piaceuole inuentione dejfe al futtu» 
ro ragionamento principio . Et egli dopo alquanto jpatio 
tenuti gli occhi in terra fifii , incominciò in quefio modo . 
S’tó potefii, Serenifiimo Re, e dottifiimi auditori con buo» 
na gratta uofira, por giufo il pefo,che uoì, fi come u*è pia 
ciuto,m*haucte adojfo pefio, cioè (Pejfer io quello, che corra 
il primo aringo in quefio campo di ragionare- uclentieri il 
farei: percioche,uolendomiio per piacerui difformi a que» 
fio,mìfento ad un'hcra da due pontifiimi nemici affalire : P 
uno è U uoler dire k Pimprouifòjaqual cofa fu fempre da piu 
prude ti dicitori fchifata-P altro è il uoler trattare inprefenxA 
di fi eccellenti huomini d'una materia fi pouera (Pargomèto., 
E 5*w potefii, fenXA offèndere il giudicio del nofiro Re, «or 
ui bora rifentirm , che hmndfi qui Unti chiari e pellegrini- 
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eh*} UÌ4 rn^gior coja di queflu ftrehhon^aUifiém 
hU uoluto far* elcttione di me, che fono di tutti il piu ofeu» 
ro, e piu tùie. Benché quando io uo ben confiierando, par- 
miche prudentemente da lui fla flato fatto, Percioche,dom 
uendotuttelecofehauerein fe debole principio^ ottima co» 
fa jia jlata il far*elettion di me, che lo farò debolifiimo: maf 
(imamente che nonhauendo io per proua conofeiuto ,chc 
cofa fieno le corna,non poffo fferaredi poter daruii*effe, 
edeU*origineloro fe non confu fo ragguaglio. Pur ueggen» 
domi intorno una compt^nia d*huomini inefferti anchor*efii 
di quefia facenda • non hauendo neffun di noi prouato come 
il pefo della moglie fia graue-m*arrifchierò di diruene,quan 
to indiando altre cofe, mi fouuiene hauere in piu luoghi tro 
Mto , Prefupponendo dunque per cofa manifejìa , che ii 
portar delle corna tocchi 4 chiunque ha moglie impudica : é 
horadainuefligare , per qual conto fi dica il marito d*un4 
' tal moglie hauer le corna, e donde habbia hauuto origine que 
(lo uocabolo, e cofi fatta opinione, E per certojejfendo le 
corna fuor della natura deWhuomo , e non effendofi uedute 
mai in fronte ad alcuno j bifigna fenzA altro credere , che 
quefia fiaunafimilitudine,0‘un parlar metaforico, L4* 
qual fimilitudine , non è perauentura cofi ageuole à ritro» 
uare,come altri forfè haurebbe creduto,ln fin*adhora e fia 
taopinione,chequefii huominicofl fatti fien chiamati cor» 
fiuti 4 fimiglianzA del becco, il qual filo tra tanta moltitu^ 
dine d*animali è fenz<t gflofia, e quafi fipporti, che la mo* 
glie in fua prefinza ufi con Paltro becco, fenza famerifen 
timento , e che da quejlo fla detto poi becco cornuto *■ 
guantoquefta opinione fia folk €H4na,fe ne può barn 
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certi notitU da (futUi , che attendono al gouernò di cotai 
gregge , i ^ttali affermano , che i becchi non Jólamente non 
/apportano quejia ingiurìa,ma uer^ono tra loro a tanta rab 
bia, che è loro di grandipmi combattimenti,e qualche uolta 
di morte cagione, Legge/i che un capraro nel paefe de Siha» 

*X’ riti , chiamato Crathi , amando una bellij^ima capra , cr 
tifando [eco cantra il cerume deWhuomo ratto Venereo , 
mojfe tanta gelojia neWanimo del becco , che dormendo 
quel capraro in una ripad^un fiume, Vurtò, e percuoffe 
cojì impetuofamente conte corna ,che gli fracaffòilcer* 
ueQo ,e glitolfe lauita» E giainfin*alnofiro tempo dal 
nome di colui quel fiume è detto Crathi . Bifcgna dunque 
credere , che*l nome delle corna habbia hauuto altro nafei» r 
mento , Ma perche non fi può perfettamente conofeere 
da noi la proprietà e la foftanza (Cuna cofa, fe non da gli 
effetti e da gli accidenti che feco porta quella co fa , cr il 
conofeere la proprietà delle corna e maUgeuoUfiimo-^non mi 
parrà m tutto fuor di propojito, uenir daWinuefiigation de 
gli effetti cr accidenti loro, alla cqgnitione cTejfe. Da que» 
fio effetto dunque incominciando , e fi uede che i cornuti 
qua fi per tutto uiuono abondantemente -eui fon di quelli, 
che non hauendo entrata, ne robba alcuna al mondo, uiuono < 
fi Jf>Undidamente,come d^am pi fiime ricchezze fujfero pof 
^ fejfori, E lafciando gli altri effempi da canto , e uenendo à 
> quello, che ci fia fempre innanzi gli occhi ; non uedete uoi 
per iJfierienzA in quejia nobilifiima città ,cìx chiunque ha 
bella mtglie ,eft dijfione à uoler effer buon compagno , uiue ‘ 
abondantemente neUa maggior carefiia del mondo fecM 
pm fba bdk , piu pm de^ rendite e berfe altrui dijfiom 
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i fuo moia» Quante famiglie ^arricchifconofcjuanti paìaz 
• vù s*inalzanof quanti (fficij fi compranof quanti beneficij s* 
acquiUano per la bellezza delle mcglif Se dunque un mari» 
to, chehabeUa moglie e uuole altrui farne parte, uienei 
tanta ricchezza ^e uiue in tanta abondanza^ragioneuolmen» 
te fi può dire eh* egli habbia il cornucopia in cafa,k prò prie 
td del quale è di fondere, e f}>argere quanto ha il mondo di 
ricco e (Tabondante» Da queflo dunque bello effètto fi può 
egli dire dCeffer cornuto , quafì habbia feco il cornucopia . 
Che il corno poi /ìgnifìchi abondanza , fi fa per quefto , 
che gli antichi ottimi jfieculatori delle proprietà delle cofe, 
dipigneuanoi fiumi, dai quali uiene l* abondanza alla ter» 
ra, e fcolpiuano col corno. Cofi in Beluedere cr in Campi» 
doglio fi uede il Teucre, il Nilo,CT altri fiumi con un cor» 
no in mano pieno di fiori,e di frutti. Cephifo fiume appref 
fo gli Atbeniefi, Brafino CT Eurota appreffo i Lacedemo» 
mj,EfbppoappoiSicionij,e Cephip) appo gli Argini , non 
fi depingeuano efii in forma d*huomo,ma con le corna di to» 
rofSe dunque le corna fono figmficatiued^ abondanza ,ra» 
gioneuolmente quefii tali huomini,che wuono piu che gli al» 
tri abondantemente, fi poffono chiamar cornuti. Valtro ef» 
f etto, che fi uede ,è ,che cofi fatte genti fcgliono effere CT 
amoreuoli, Cr buone, Perciòche qual fi può dire maggior* 
amoreuolezza, e bontà , che communicare infino alle megli 
con gli altrihuomini, coi quali uiuono cofi manfueti,e piace 
noli, che mé non uengono tra loro à conte fa, ò queftione al» 
cunaf Dunque da quefia manfuetudine e bontà s*c detto co» 
{torohauer le corna , per una certa fomiglianza, che efii. 
hanno con gli animali cornuti, i quali fono piumanfueti 
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iigeuoU da gouernare^di <jutUi, cht non hauendo'ccrnajban» 
no duo codini di denti. Condoli ache ^qualunque animale ha 
corna in fronte^ dada parte di fopra non ha denti in bocca ; ^ 
e cofi manca daU*offenfion del morfo^ la quale molto piu of» 
fende di quella delle corna . A uengadio che i denti fogliono . 
per lo piu t jf r uelenoft ■ doue nelle corna di molti fi truoua 
il rimedio del ueleno. Oltre a do gli animali cornuti non fi 
pafcono di carne come gli altri dentati-ma fenza offenderli^ 
ò macchiarli nel [angue di ueruno ammalerà guifa de i Py» 
thagorid, fi nutri fieno dei frutti deUa terra. A fmilitudU 
ne dunque di quefta bontà e purità di ulta , cotali huomini ^ 
perche anch*efii fin buoni , e s*ajien?ono dal fatane , fon 
detti cornuti. Ecd anchora un'altro effetto da confiderare , 
tìquale m'induce à credere, che tali huomini fian detti cor» 
nuti- conciofiacofa che, per tale loro bontà fono affai facili 
dlafciarfi pervadere. Perche fenza molti ramarichi, e fin ^ 

za tanti riguardi, fi lafiian dar facilmente ad intendere, che 
le proprie mogli, delle quali gli altri fin cotanto gelofi,fià 
no da far communi con gli amici, e per quefia facilità fon 
detti cornuti^ à fimbianza delle parti folide de gli animali* 
Condofiache, ò uogliate l*cffà,ò l* unghie, ò i denti j non fa», 
rete mai tanto, che piglino altra uia di quella , che una uoU 
ta hebber dalla natura . Ma delle corna non auuien cofi 
perdoche appreffàte al fuoco , le ridurrete fadlmente i 
quella figura che uoi uorrete, Refiami bora un'altro effet» 
to beUifiimo da confiderare ,ilquale èque fio :che uolendo 
ffieffe uolte cotali brigate , piu che gU altri rifentirfl, e re » . 
fifiere alla Ubera e larga uita delle megli , ne Jopportando , 
par conto mmo di cotnmmcar [ufo di quelle con al* 
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tri , ettejjèr buoni , ffteJSifiime uólte patifcono ingiurie, 
e riceuono [corno , non che corna ; la<iual cofa fe ftue» 
de JpeffoinaUri paeft,inKoma fiueie Jpefiifiimo, Auen 
ga che non mancan tuttauia di quegli , i quali non potendo 
perla camin’ordinario uenire al compimento de fuoi defide» 
rij con le mogli altrui, tentan deW altre fhrade- cr bora con 
efilij, e prigionie, bora con minacele , cr altre ingiurie piu 
palefe, bauendo in ciò fauoreuole Panimo delle donne , s*ac» 
quifiano per uiolentia,quel che non pofiònobauere amiche 
udmente • e fanno lor capitar male» il che mi fono infar» 
nato p(ù,cbe fuoUanchora auetùre almontone ,Uqualefie 
per troppa gelofia , e ferocità di tefla , non lafcia ufar gli 
altri montoni con le [emine del gregge , i paftori gÙ fèga» 
noie corna ,de quali trouandofi priuo ,diuenta timido, e 
manfueto -nei piu ardito e pronto al combattere come era 
prima» Afferma anebo Epicarmo medico Siracufano,cbe un 
montone quantunque fiero cr animofo , figli fi forano le 
corna , fi fa piaceude - ritorcendogli fi in guijk le corna , 
che non filo il rendono inbabile ad urtare, ma gli hnpedifea 
no il uedere : dalla qual fimilitudine quefie mefehine genti, 
riieingiufiamentee per fòrza patifeono cotale ingiuria dal 
le moglie, e non potendofene preualere, fanno uifta di non 
^ accorgere ,fi fono poi ajfomjgliati à i montoni: <T à com^ 
pe^atione di quegli , ad altri fi dice cornuto feornatojouero 
ti figaro le corna • ai altri poi che le corna gli tolgono il 
uedere,. Dunque da tutte qUefle caufe , per quant*io aOimm 
prmfibo potuto ricordarmi, gli buomini cbebanno lemo 
gli impudiche, fon detti cornuti- e cofi detto fi tacque» Fini^ 
toebebebbe Trifone^ parimi riPegU bmffc 
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còmpiutdtnente 4ttto ,teon tanta feliciti a fine U fio di» 
fcorfo recato-^ che io non penfauo, che fopraial materia rc- 
fiajjè piu che direte già raltrui ingegno mifirando dal mio^ 
uoleuo proporre al ncftro Re turno argomento di ragiona» 
rr j (Quando uolgendomi iddi il Cefario cr il Seluago, i (juaìt 
ejfèndodi parer diuerfoiqueldiTrifhne, ne tra loro con^ 
uenendo-gia cormndauano con alte noci contrafiando ifarfl 
fentire» ^Per la quid cofa io mi ritennitcr il Re lodato Tri* 

fine,impofèalCefirio,cVilMftgum^^ CTegli 

tènia folita prontezza Mmò, e dilingua, prefe b<mn 
Zo fornente adire in queftomodo» Seie corna ,/<ggùcr 
mica compagnia, fuffero filo ihuomini (Panimo uili cr tin 
potenti^io direi che Trifone, non filmente hauegè trottata 
la prima origine,a^ efireffilauera fifianzaP^^^ 
hauefie ancho lafciato à noi altripochipma materia di ejien 
derci piu auonticoinollridifiorfi Concioflache,contan» 

' ta efficacia ha efirejfe quefie fie ragioni ; che non e alcun S 
noi, per quel che io ne penfl , che non fta rimafio fidisfat 
to del fio dire. MaconflderandoaU*incontro;le coma efi 
fere piutc^iodiualenPhuominieMartiali ,cbedi perfine 
manincoiùche,e modejle, come fàrdtbe ^ direUtterati,mer» 
cotanti, cr altri huomini di facende, i quali per lo contino» 
uo ftudiare e lambiccar del cerueUo fi ittggono men che gU 
altri poUnti alPaltrui forze refl^ere : dirò che Trifone no 
labbia tocco il uiuo ne il midollo di que/la cofa^ Perdocdje 
tuttoilfiodifcorfiè fiato periffrimerelecornadecornu» 
ti uolontarq , òdi quelli, che f^endo (Phauerle contro lor 
uogUa per buon ricetto fe ne infingono e fède tacdono.Me 
perche U numero Mqutfii tali i pochifiimo , uerfi qt^i che 
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^hiuenàcle noi fanno , i quali uerifimil copi c, che peno infi» 
■niti : fi può ancho dire con buona gratU fua , ch'egli tanto 
jneno fi fla al ueroappreffatojquanto quache l'hanno 
non fanno i'hauerle/fono in molto maggior copia, che i uo* 
lontarij , e quelli che haueniole, fanno fembiante di non ftm- 
perla» Perche non c'è biwmo d' animo fi debole Cr impoten 
te, che almeno tanto rifletto non fi faccia portar dalla mo 
glie, che uolendoeUa mettergli le coma , non s'tngegni di 
far'in modo, eh' egli noi fappia.'Ma perche alcun di uoi fl 
fard forfè marauigliato , ch'io habbia detto, che le corna fo^ 
no piu tofio di genti Martiali , che di perfine modefie 
àddurò le ragioni, che m'hanno a ciò me ffo, le quali iflimo 
che fieno afidi 4 propofito, di quel che appreffi ho in animo 
di éruùPrefup ponendo dunque, che la natura habbia creato 
Vhuomoper effer fuperioreaUa dona,e che la donna aWincon 
tra habbia ad effer figgetta aWhuomo , e temere la forz4 e 
Vira fuà-,(Uco che quando il marito , per uile e dapoco che 
fla , mofira aUa moglie (V effer gelofi del fio honore ,p di» 
/piacergli le fconcie cofe • feben ella di fua. natura èlafci» 
Ita, pur fi sforza di mofirarglifi honefia» Anzi molte fia» 
^ te auuiene , che nel finger , benché contra fua uoglia , Vho» 
nefld della ulta, mene a far fine un'altra natura contraria 
àia prima. Perche fmorzandofi in parte quel caldo della 
giouentu , e feemandofi 4 poco a poco il fior della bellez» 
za, cr entrando in carico di figliuoli, e gouerno di cafa ; fi 
ritroua al fine la moglie cada , GT il marito fenza corna». 
Quando (à'incontro l'buomo , ò per troppa fiducia cr a» 
mordi fe fiefib, ò per ifpenferaggine,ò altra caufa,lafcia 
U briglia fi'l coóo aia donna y ne uuol prendere egli enr^ 
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/«e cofe . «ttri di mano in mano ad dccjuìliarft e 
pTffcriuerli una certa licentia e libertà , che fi fa à crede* 
re, non ejftr ccfa nel mondo , che lecita non le fia . Per la 
qual cofa hauendo ella in mano il gouerno di fé jl^a , in 
tanto fi lafcia al difordinato appetito trajportare , che fenn 
iCA piu (fhonore ò di uergogna curare, ad altro non attende, 
cfcc a trarfi e ftiare tutte le fue ucglie . effendo uera queOa 
fentenza , che à cU è lecito piu del douere, trafcorre fi>ef* 

Jo a quel che non lece ♦ Quindi fi può conofcere • quanto 
t maninconici e gli impotenti auanzano gli huomini Marita 
linei gouerno delle mogli, E già fericercaremorhfiorh 
nofire, non trouaremo huomo in qttefta città per fimilcon* 
to effere fiato piu felice dei due Bruti ,modefiifiimi e ma* 
ninconici anch*efii-, poi che dalla cafiità di Lucretia e di Por 
tia impararono due uolte ad ejfer liberatori della lor patria* 
Ma per uetùfal paragone e di quelli t di quegli . ecco po^ 
niam cafo un letterato , c*habbia moglie j egli ^ fi per firn* 
heciUità del corpo, la quale ordinariamente apportano fico 
gli fiudij iO fi per Phumor maninconico, dal quale gli ftu* 
diofi per lo piu fi trouano accompagnati j come farà mol* 
to if^egnofi, cofi ancho farà molto fojpettofi. Onde auuer* 
rà, che conofeendo meglio che gli altri huomini la natura del 
te donne ,e la leggerezza del lor cerueUo : farà piu ac^or* ^ 
to j cr hauendo buon rguardo aÙe cofe fue , mai non con* 
cederà alla moglie, ne patirà una certa libertà fouerchia di 
uita-anzi le troncar à ognioccafione , per la quale poteffi 
' 'men che bonefia diuenire . Da un cotal huomo lì può 
imaginare effere fiato- trottato quel cciflume , d*hauere 
pet cattiuo augurio il canto della gallina ; uolendo con 
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^ Mo e gentil modo dinuftrar^alk moglie, che d lui jota dpm 
pdrteneud (Tejfere il gcdio della cafa fua, DaWaltra parte 
poniamo un Signore , un faldato , ouero un di coftoro , che 
tenendoli da piu che gli altri, di^rezzano il mandole farà 
principalmente dicomplefiion*aUegxo,e per quejloconfiden 
tedi fe llejjò,^' animofo,e perciò parendogli che mffm 
debba effer tanto ardito, che prefumi d*oltraggiarlo , poca 
cura fi prenderà di guardarla moglie. Sara oltre a ciò fot 
topojlo alle donne,e per queflo credette l*antichitd,cbe Niar 
te fuffeinamorato di Venere. 'Dalla qual cofa ne feguepoi^ 
che non folamentes*auuilifceappòqueìle,ediuirile ch'era 
prima ,effeminato diuenta,ma fa la moglie trafcorrere d tan 
ta ìicentia , che ^ejjè uoite gli è di grandij^imo uituperio,e 
taChor di danno celione. E per queflo conto anticamente , 
feriguardarem bene, gli huomini facrificando d Venere, fi 
stejliuano da donne ,ele donne da huomini , come uolefiero 
ammonirci , che chiunque attende troppo d i fèruigi di Ve» 
nere,s'infenùnifce, e fa feruo della fua donna fbtquale dV» 
incontro uiene ad acquiicarji quella fuperiorità,cbe conuk» 

' ne aWbuomo e non Mia femina: in marnerà che di foggetta 
che era, e debbe ejjère, diuenta donna e flgnora . Vdendo 
dunque cojloro attender tanto d i feruigi di Venere , hanno 
bifogno di Bacco dio del uinq, ilqual,lì come dice Ariflopha 
ne, è il latte di Venere • dalla qual cofa ne fegue,che quan» 
do la moglie d'un di cofloro uuol perauuentura trarjì un eoo 
griccio, e jlar la notte prefio ad altro huomo che al marito» 
tempie tanto di uino per addormentarlo , che'l fa paret 
Bacco ijìeffo, alqual c^ui , fi per effer Udiente , come an» 
Jjo dedito al uino^ ajfomigliando, c pefeia chiamato cqrtfua 
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to:conciolì(tcofdcb€elp>B4cco, perhauer combattuto 
hrofamcnte in fauor de Greci , fu detto cornuto» Anzi Or» 
f^eo poeta antichifiimo lo chiama dio da due corna» Prr la» 
qualcofaU [emine Elee che uoleuan forfè por le corna in 
fronte ài lor mariti , Jàcrificando à Bacco , b pregauano 
che ueniffe in forma di toro» Da quejlo dunque cofiui^e non 
4a altra cagione, hauendo quejla burla riceuuta, i chiamato 
dal mondo becco cornuto, come uolejprdir Bacco cornuto^ 
ouer bi/quizando per una affinità che è tra becco e Bacco,ò 
perche fi legge di quefio dio , cbe fu una uolta trasformato 
in beccolò pur perche àBacco fi foleua facrificar^un bec» 
€ 0 ,ilquale,come fcriuonocofioro, fi facrificauaanchorai 
làinerua, per Vodh ,che amendue gli portano, V un che 
gli habbia guaita la ulte, e V olir a luliuo- ma in uero piu to» 
fio è da dire, che un becco fi facrijichi à Bacco, perche tut 
ai due fon cornuti , accioche un*animal cornuto fi facrificbi 
al dio cornuto, perche le corna fanno gli huomini à fua fi» 
militudine cornuti , ne è da dire che fi facrifichi àMinerua, 
perche la cafiità è mortai nemica delle corna» Anzi U donne 
che attendono ad effier cafie , odiano e figgono il utno,come 
occulto nemico, cr infidiatore della cafiità» Qgr/ c&’io di» 
co che b corna pongono altrui in fronte le corna, e fino in» 
fldiatori della cafiità , td fie noto, quando haurete con fide» 
rataCufanzade piu antichi» Percioche douenoi bora he» 
uiamo in uetro, ò in altra materia , efii foleuan già bere nei 
ie coma de gli animali» Pofcia dunque che ^ebbrezza ha ri» 
dotto colhui ad hauer la moglie impudica , s’é detto hauer b 
corna in fronte ,ò permobrafalmondola cagione delU 
fra ucrgcgna, ò perite il ulne ^ cHegU bebbe nel corno ^li 
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lìì U fronte perccJJj^ poi che la proprietà dèi nino è di teh 
tar U tejia. Da qui poi d cofìoro^che con ejfere fuperbi CT 
Infoienti , fentiuano mal deÙe mogli , fi foleua dir motteg» 
giando , egli ha il fieno nel corno ■ perchche era un cofiu* 
me , che quando un bue fermargli fi Ugaua il fieno alle cor 
na , per auuertire altrui , che da quello fi guarda ffe, Si può 
dunque conchiudere fenzd altro dire , che da Bacco, perche 
tè un dio cornuto, fia uenuta Forigine delle corna , pofcia 
^che conFufodel fio liquore concilia le megli d Venere, e fa 
’diuenir i mariti cornuti, il qual effetto, come d prima caufa, 
fi deue ancho attribuir ad amore, il quale mi mirauiglio co* 
me i poeti non fingano, che habbia firalidi corno , pofeia 
che i fuci jlrali miglior effitto non fanno, che le corna. Ma 
fe poniam mente ad un arciere , quando [cocca gli fhali , 
uedrem piegar Forco in modo, che haurà fmbianza di due 
corna. E già fi racconta una fauola, che una capra ueg~ 
gendo ufeir una faetta da un arco cantra lei, .fhJpirando dif* 
fe , tutto il danno efee dame , parendole che da cofa fimile 
alle fue corna, quel male uenifje. Ecco dunque, come amore 
fi può dir^ anch* egli ferir di cerna. E quefia al mh giudicio 
€ la uera origine de cornuti. Hauendo cofi dettò U Cefirto fi 
tacque, e fu giudicato non men che Trifone hauer detto in* 
gegnofimente. Mail Seluago filmando che ne ffuno anche* 
ra baueffe tocco in punto della cofa,e parendogli di {bar mol 
tod difagio,e che purtroppo fi perde ffe di tempo, di ffe al 
Kecheuoleua feguire. Ma il Re per non turbar Foriine 
non uoUe, anzi fatto fegno al Raineri, che al Ce fario fegui 
ua , ordinò chedicefjè. CT egli fenza altro affettare, in 
quejio modo prefe 4 dire, Qjtel che fuoFauuenire neH*ituie» 
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Ji^dtìone ditttttelecofe duhbiofè ,udorofo Ke,& honord» 
iijfiina compagnia , che fempre l*opinioni di chi ui difcorrc 
fopra fìano uarie e diuerfe^ par mi che bora auuenga nel rif 
cercarla prima origine , elauerd etyittolcgia delle cornac 
'.Però fe ben fopra quejla materia è stato da due ualent*buo 
mini affai bene e conueneuolmente difcorfò: mm ueggo però 
che fi. fìa ancbora uenuto d m certo termine, che mi fi oc» 
queti la mente Jl che fiim non potere da altra cagione pto 
-cedere , fe non che la ueritd, la qual fi cerca , it^n*ad ho» 
ra non fia fiata troiata e fcoperta ,• Per tanto fe hen*io 
' non ardifco prometterui di me tanto, che per mia opera fi 
trcuie fi fiuopra-, pureh mi sfhrcarò^quanto le deboli far 
Ze del mio ingegno comportar anno, che fe non in tutto, al» 
men in parte nota ui fia- alla qual cofa fare addurrò anch* 
■h.Utefiimoniodi poeti e tbeolcgi antichi -, poi che mi fono 
trame fiejfirifoUuoSopinione dellexornaeffere antichifii 
• ma, e loro , fi come deU^altre cofe myfiice , fotte uarij fìg» 
menti fauoleggiato bauerne, Conuenenio dunque con Trifo 
ne € col Cefario , che le corna 'fiano trama di donna, la qual 
fiteffecontral*bonoredelmarito ; ui dicoche non dada fi» 
militudihe, che hanno cotali genti d gli animali cornuti , ne 
da Bacco dio del uino, ma piu tofio dada luna ingiuriata bah 
bianobauuto principio. Perla qual cofa dire, bifogna pri» 
maduecojè prefupporre-la prima,che Venere e la luna fia 
no una medefimacofa^ Poltra, che per opera della luna fi 
mantenga la generatione e la Jpetie deWhuomo. Che Vene» 
ree la luna fiano da gli antichi theolcgi fiimate una cofa 
ificjfa , lafiiando molte altre cofe, che ui fi potrebbero 
''addurre , addurrò folamente il teftmnio d*Orpbeo 
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ilqwdechidmu Venere nel fuohynnojnotturnd , t^udPhot^ 
-appdrifce cr borii nafconde, lequé proprietdnoncdté 
^hìo che fono déHu lunu» Hord che ddUd lund ji ntdntengd l4 
generatione JùccefiiuddeìThuomo^ jpero farlouidgeuolmett 
’ te conofcere , col ridurla d memoria la béda fauold recitdta 
' da Arijlophdne ne i libri di Platone, Percioche^ effendo nel 
principio del mondo tre generi (Pbuomtni ,non come bora 
'due^icioè mafchio e femina cr mf altro compojio d*ambe due 
chiamato andr(gyno ^mojirduan tutti tre figura ritonda - 
• 'conciofidcofachejHueudnoquattromam/T altretantegam 
he, una tefla con due faccie, qudtiraoreccUe,e due membra 
genitali, Caminauandiritticomehora noi^neìPuna partee 
neJPdltra, e quando piu <^Umente mouer fi uoleuanojopra 
otto menéra fermatili, d giàfa di quelli, che fanno le forze 
(pHercole fi moueuano in cer<djio,Di quefii adunque il 
fchìoera kato creato dal fole, la femina dalla terra,ran^ 
drogyno, cioè quel che infieme eri màfchio e femina , dalla 
luna, Hora auenne che effendo cofioro per li demeritilo^ 
ro in difgratia de gli iddi/ , furono ciafcun di loro per ope» 
ra di Gioue e d^ApoUine in due mezi diuifi,de i quali ciafcun 
correua per riunirli cr abbracciarli con f altro fuo mezo: 
e di qui nacque P abbracciamento cr il bafcio, i quali fono i 
piu dolci e i piu defiati pegni d*amore, il mafchio dunque 
del fole s^abbracciaua con Poltro mafchio, e la femina della 
terra con Poltra femina- ma gli andrqgyni della luna s'ab^ 
hracciduan mafchio e femina- e cofi la jfietie delPbuomo ue» 
niua per fuccefiione ad efière perpetua, alla qual cofa non 
• quei del fole o della terra , ma folamente quei della luna fi 
uedeuanoeffer'^utili* I^dlkluna duttquc fi puo^perqueé^ 


I>Et MODIO.' ts 

fiuck dire ^cbehMk bauuto fojlentdmento U JjfeUtdtW 
huomo» Et per certo fi uoglUmo il uero finfo e VuUegùti^ 
d*effa ricercare, trouaremo nella, luna ejfir limagine del ma 
trimonio, concioflacofa che il fole è tutto mafibio, cioè tutto 
formale caufaagente- nella terra non fi può confiderar*ah 
tro che materia t pafiione, e perquefioè detta feminaila 
onde da quefli due diuifi non può uenire generatione nefuo 
cefiione di cofa alcuna. Ma della luna non fi può dir cofi • 
conciofiacofa che in lei fiuede ( in quel modo però ch'ejfir 
ui può ) e Cuna e V altra natura- cioè la uirtu attiua del fo* 
le , e la materia della terra j perciocbe effendo in lei lume * 
calore , e motori quali accidenti fin tutti principalmente 
del fole j prende pofiia le. tenebre e Copacita dada terra j 
cofi partecipando in un certo modo di materia e di forma, 
par dje-fia come un fymbolo del matrimonio, B già, per 
dire il uero, bauendo la luna fòrza (Cinhumidire, e inediocre 
mente di rifialdare, è mólto gioueuole alla generatione delle 
cofi. Quindi Alman poeta lirico fir^e la rugiata, cofi uti 
le al germogliar delle piante, ejfir figliuola deWaereedel 
la luna, Hor per ritornar al nojhro incominciato difcorfo , 
ejfindo la luna non infima caufa della generatione,eper quel 
che s*è detto prepojia al matrimonio- ragioneuol cofa fareb 
be,cb*eUa appò noi s^acquiftaffi il nome dotta parte piu de 
gna , ch*è in lei, e non dutta men degnai dico dotta forma , c 
non dalla materia^ dalla uirtu tgente ,enon dotta pafiiua ; 
degno dunque faròbe , che la Urna fuffe filmata mafchio, ^ 
non femina. Onde fu opinione al mondo,mafiimamente tra 
Carreni , che chiunque penfaua la luna ejfir femina,, fitjfi 
diradi juefia dfafitlo^fto fimprc aUa m^lic , do&a 
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àuaU pdtiffe mUeirtliéie per conto del fuohonore, Md chi 
0 j*incontrd penfaud queUa ejjèr mdfchio , cr in nome di /«■ 
fio VddovdUd , hdueffe gratin dd lei d^effer mdrilo felice yt 
fupericre fempre aUd fud donna , daUd (juale non potefje 
ejfer beffato in conto ueruno. Mrf per <JimI conto penfdte 
uoicheOrpheo dntichij^imo theologo fujfe Ucerdto daUe 
donne di Thrdcid , fe non per Id giufld ira di quejla dea f 
Er« cojiui del genere della luna , cr il fuo mezo era Eu» 
ridicey dalla quale hehbe i dejìati abbracciamenti e gli ultimi 
hafci ■ i quali poi che da morte e da una uelenofa ferpe rot* 
ti CT impediti furono, dijperato iti mai piu douerrihauere 
il fuo mezo , jì dijfofe a uolerlafciar bordine deUa lunare 
feguir quello del fole: per la qual co fa con le crature delfo» 
leineflandoft . fuo facerdote diuerme. Nequeliobajlando» 
gli y ingiuriò la luna in un hynno , dicendole, Femina e ma^ 
fchio feiy che crefci e fcemi . Chiamata dunque elfendo la 
Luna feminaemafihio yiftigòle donne di Thracia a far 
juendetta ti lui: doue fe /blamente mafchio le haueffe detto , 
haurebbe facilmente trouato appo lei perdono delle fue col 
re* Et fe Platone anch* egli chiamandola mafchio e femina 
non pagò la pena di que/ìa ingiuria j ciò auuenne , per^ 
egli era leggitima creatura del fole , e non conofceua perfet 
tamente la natura detta luna, appò la quale per quejto com* 
io trouò quella feufa , che Orpheo bauer no» puote. Oltre 
d ciò con dirgli mafchio e femina, uenne 4 preporre la par 
te migliore y cioè il mafchio i ma queWaltro dicendo femina e 
ma fchio, uenne à preporre la fimina , cioè la parte pd» 
tiente, Ciuando dunque la luna era da alcuno che haueffe 
mglie chiamata feminaydjfranmte fette rifentm,e cor^ 
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teiu to^o cHU uenHetta , lacuale per lo piu erd queùd j. 
che portando ella , come s'é detto , la perjhna della luna e 
quella di Venere inlìente , accrefceua bellezza alla donna di 
lui , e per mezo d*amore fuo figliuolo faceua, che cofì egli 
come altri fe ne inamorajfe • dalla qual cofa fegutua poi, che 
la moglie non folamente ne diueniua donna e fgnora del 
marito , ma s'acquijìaua etiandio liberta di poter comma» 
nicare con gli altri huomini Cufo della fua bellezza* ^jfen» 
do dunque un cUarbuomo in difgratia della luna , e perciò 
hauendo la moglie impudica • Ji può credere che da lui co^ 
minciajfe quejla opinione delle corna , per ejjèr quelle con» 
facrateà queftadea, E fi come gli epilettici, per Capir 
nione che communemente s*haueua , ch'ejìt patinerò il lor 
male per Cira della luna , erano , Cr anchor fono chiamati 
lunatici . cofi ancho coflui per uendetta di quefia dea fujjè 
chiamato cor nato, il qual myjlerio fi può credere che i poe 
ti nafcondejjero /òtto la fauola d'Atteone , ilquale non ere» 
denio che Diana , chèla luna fuffe mafehio , e uolendofene, 
informar à pieno , qua fi per acqua incantata fi trouò in 
fronte le corna: le quali che fiano fiate dedicate alla luna , 
fi può ancho giudicare per coniettura , u^gendofi mani» 
fellamente nel fuo primo affetto apparer cornuta , dalla 
quale apparenza i poeti finfero, che*l fuo carro fuffe ti» 
rato da due tori : cr Orpheo la chiama cornuta d fimili» 
tudinedi toro* Oltre d ciò nei tempij di Diana, e nel 
tempio della luna chimera nel monte Auentino , per pu^ 
hlica ufanza fi foleuano attaccare le corna * Effendo 
dunque le corna dedicate alla luna , e cadendo fimil 
^enti in difgratia di lei^ è da credere che quando un 
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mrìtó hdueMÌdtncgliedishonejla, ^jfe poi in fcgno del 
fuo errore chiamato cornuto : e di qui , fecondo il mio giu^ 
dicio^t pajfatd infìn*aU*etd nostra Copinione delle corna» 
Tacque ft coji detto che hebbe il Kaineri,et da tutti fit giudi 
cato per huomoingcgnofo^Gr ottimo inter prete deWantica 
theolcgia» Maio,chemiuedeuo feguir^dlui, e perquefio 
conofceuo effer giunto il termine , nel quale toccaua a me di 
ragionare , fentiuo un gran trauaglio neU^animojion hauen 
do infin^aWhora trouata cofa^che di quella compagnia mipa» 
rejfe degna» Pur facendomi il noftro Re cenno ch'io dicevi, 
dopo alcun rojjòre uenutomi nel uolto , in quefto modo d ra^ 
gionar incominciai» lo ben conofco , cortefifiimo Ke^egra^ 
tifiima compagnia , quanto mi conuerrebbe hora in prefen* 
za uojira piu tofto il tacere che il ragionare. Percioche non 
potrò io dir giamai coji bene e compiutamente , che compa=^ 
rato d quei che innanzi d me hanno detto /T d quei che aps 
preffo diranno , non paia una rondine in mezo d tanti bian» 
chi e canori cigni» JAa perche da tale m' è impofio^d cui 
non pojfo ne debbo contradire , fèguirò anch'io il mio difcor 
foyfenon peraltro, almen perche d qualche tempo nifi 
ricordi,che in quejìo diporto d'hqggi mi fia trouato anchor^ 
io:neUaqualcofanon pojfo fe non fommamente lodare il 
giudiciodelnojiroKe: percioche ji come un buon capitano 
neU'ordinar le fue [quadre locai piu deboli e i meno ejj>er» 
ti Jòldati nel mezo de ueterani e piu forti ) co/i egli ha po= 
r fto me in mezo di tutti uoi , accioche la debolezza della mia 
lingua pojfa tralauoitra potente eloquenza tanto óquan^ 
to comparire» Hor per ragionar anch'io della natura delle 
etnrna , prima che uengaàdirc ddl^tn'ìgine d'efie^^ non mi. 

par , 
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par fltor di propolìto difcbrrerè alquanto, per trouare quàl 
donna faccia le corna , e qual^buomo le riceua : auengaché^ 
io uegga effer^ al mondo diuerfe opinioni d^effe. Conciofia» 
che altri iflima folamentela moglie efferbafiante CT atta 
far le corna al marito , altri che non folo jì facciano al ma» 
rito ,maanchoal padre, al figliuolo ài frateUL Ne 
ci mancan di quelli , che penfano non puf* a cojloro, ma ati 
chora a tutta la famiglia del padre e del marito farfì l*in» 
giuria delle corna E fl come da un corpo folo rifultano tan • 
te figure tra fe fieffe jìmili , quanti jfiecchi ui fono pre» 
pentì -cofianchodaÌl*impudicitia di una fola donna nafcono 
tante corna, quanti ella ha parenti. Cofi fecondo ^opinione 
dicofioroleccfrna fon fatte non folamente dalla moglie al 
marito, dalla figliuola al padre, dalla foreUa al fratello , 
dalla madre al figliuolo, ma a tutto il parentado infieme , il 
qua? è parimente tenuto di uencUcarfi di queWonta . Uora 
effendo [opra tal materia fi diuerfe opinioni come udito ha^ 
uete j non fia fuor di propofito attendere la migliore.Per» 
che pr e fup ponendo che ?onta delle corna fia per due ca» 
gioni e non per altro Jpiaceuole e noiofa,la prima per una 
naturai gelofia che ? amante ha della cofa amata, la qual uor 
rebbe hauer tutta per fe,0‘ àniun partito communicar» 
la altrui , in tanto che quando auuiene che altri u*habbiapar 
te, egli fiima (fhauer ragione di doler fi non folo della cofa a* 
mata, ma etiandio di colui che fenza rifguardo hauergUhté 
hia uoluto intruder fi nella poffe filone del fuo amore -faltra 
per fincertitudine de figliuoli : conciofiacbe il padre niuné 
certezza può hauer de figliuoli , la cui donna a molti huo» 
mini fi fottopop» Bjfendo dunque per quefte due cagioni 
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tTttoH peraltro graue al mondo quefcd ingiuria, fl può 
pUTca altro affermare , che al marito foto appartengano Ik 
corna : perciocbe a lui filo s*appartiene la certezza della 
prole , CT egli filo ha da effere damante e Vamato della mo* 
glie. E feben'il padre ^ha da dolere deUHmpudicitia della 
figliuola j (juafi che gli fi pojfa dal mondo rimprouerare , 6 
la mala di/ciplina datale , ò la cattiua natura fua- come che 
il frutto fuole effere proportionato con P albero e con la fua 
radice : altretanto ha da dijpiacere al fratello la sfrenata 
hidine della foreUa , al figliuolo della madre, a i parenti del 
la parente ,<[uafi che da^uelPuna fi poffa far^ argomento 
della lor natura e della lor creanza-, fe ben dico, hanno da dof 
ter fi, non però fegue che habbiano da uendicarfi delle corna, 
le quali non iloro s*appartengono,ma al marito. E fe uov 
remo Cantiche hiflorie cercare,trouaremo molti ejpm pi, che 
in quefia opinione , fenza dubbio alcuno ci confermaranno^ 
Bccoi hacedemonij , le cui leggi Platone cotanto lodò cr 
imitò ,hauean per cofiume, che le donne maritate portafi 
fero il uifi coperto e le donzelle nò , percioche quelle non 
haueuanda piacere ad altri huomini che al marito^douei 
quefte era lecito procacciarli Camor dt tutti . Soleuano le 
donne Cbie (fe ben fipra tutte C altre haueuan nome di ca^ 
^ifiime ) effendo donzelle, hauer molti inamorati , à i quali 
era lecito dC andar infin' aUecafe defrategli e del padre d* 
effe, e quitti feruirle.Ma che bifogna far mentione^ di quefie, 
il cui amore non trapaffaua il termine delChoneflàf Le don^ 
ne di Thracia, di Lidia,e dell'illirico , non haueuan per m» 
pinza, mentre eran donzelle , di fottometterfi 4 chi ueniua, 
loro innanzi per acquietar la dote f don la quale maritatefi^ 
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fe^eUetrun poi iriiji^cUe con altro' huomo 'chf ' col miritth^ 

fubitodauanU penadeiraduUeHocommejfo, dunque far 

hle donne maritate perqueftie per altri infiniti ejjèmpi ,, 

(djeadiurui potrei i-erin tenute d*efièr ca^e , cr ojferuar 

fede 4 i mariti ■ ne fegue che de i mariti fidi era lUngiurij^ 

X^onciofacofa che^fe eUa fufle fiata del padre ò del fìratet* 

dorella farebbe ancho fiata quando la figliuola ò la foreUa 

non anchor muritata era femina di mondo : anzi molto piu 

àUhora, che ejfiodó fiotto la podefiìdcl padre e del fratei* 

lo^pare che ragioneuolmente 4 lor foli qùefta ingiuria toc» 

caffè. Conchiudendo^ dunque^ le corna efifier non del padre\ 

non de fratelli^e molto meno de figliuoli^ e de gli altri pa* 

Tenti, ma fola del marito • fia tempo homai di difcendere i 

ricercar l* origine d^t fife. Et in uero fie uorremo hauere U 

debito riguardojrouaremo la principalcaufa, perlaquale 

le donne fi mouenp à far quefia ingiuria ài mariti ,effiex 

quella fieffia , per la quale i mariti fi moueno à far uendet* 

ta delle mogli. Quefia è lo sdegno eh* altri ha di uederfii tor* 

re il fuo per darlo altrui, Cr il dijfiregio che glie ne fegue^ 

E benché non fia da negare alcuna per fuacattiua naturq 

€ mala educatione molte fiate non contentarli del marito, e 

d^un*huomo folo^^s*ha peròdaconfiderareciò douer*e fière 

molto di r ado, doue all'incontro fi puòuedere perijfierten* 

ZA, che molte caggiono in quell'errore prouocate da i ma* 

riti. Auenga che ,fe per coniettura fi può uenir aUa cer* 

tezza delle cofie dubbie, fi può anchor a argomentare , che'l 

primo adulterio del mondo fu piutofio commeffio dal ma* 

rito che dalla mogUe : conciojiacofia che la donna fi ue* 

de efifier piu timida deH'buomo , fi come per naturai 
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déólezXd d'animo è piu iraconda e uindicatiud» OUrtì 
€iò^ thumo ha piu libertà di conuerfare e farji uedere,che 
non ha la donna: per la qud licenza egli uiene à prò* 
cacciarli molte commodità , che la donna hauer non può » 
Ecco poniam cafo , farà un marito cr una moglie ^amendue 
inamor atiC un deDì altro, occorrerà che^l marito per ledei» 
te cagioni s'inu(^iràd*un^altra donna y con la quale rime» 
fcolandoft , ingiuriar à la moglie : è da jiimare che cofiei ueg 
gendo un'altra donna in poffè^ione della cofa amata , con 
qu^ sdegno ch'é proprio al feffo feminile , correrà tojlo 
odia uendettayla quale non farà altro y che far copia di fé 
àd altro huomo, fi come il marito di fe fece ad altra donna: 
dalla qual cofa molte fiate auuiene che il marito dimenticane 
dofi di lei per feguirne un'altra yOuero andando in paeft 
lontani ylalafcia fola ; cr ella yChe s'era maritata per do» 
uer fior fempre col marito , ne potendo per quefta affen» 
za di lui fòdisfare à i naturali appetiti di Venere , mette 
un'altro in luogo fùo, E perquefiocontoildottifiimo Hip» 
pocratOyChe non men bene infegnò con Peffempioà fchifar 
le coma , che con la dottrina le infermità , partendoli dalla 
patria per gir ad Abdera à guarir Democrito dalla paz» 
zia , ferine à Dionyflo fuo difcepolo che uenga à guardar» 
gli la moglie yédcendogli, che le donne hanno una lafcima natta 
raleJU quale fedi p di no fi rifeca à guifa di lufiuriofapian 
ta y germogUa fempre qualche nociua materia. Per la qual 
cofa coloro che abbandonauano le megli , e (apprezzandole 
ad (gttt altra cofa piu che à loro attendeuanOytran chiamati 
tori : percioebe quefti animali hanno per natura y che dopo 
l'bauere t^o conle fmine della fua Ifietie, non fotamen^ 
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te non ricercano di mmo ufar con effe, ma per non pafcerff 
dotte quelle fi pafcono ^quanto piu poffonofe ne nonno lon 
tono. Qmndi una donno appo d*Ariflophone dolendoli del^ 
lo partenza e del diffpregio dei marito , dice , Starommi in 
cafo fenzo tauro fola. Effindo dunque coloro che abbondo» 
nando le megli dauan loro materia d* e fiere impudiche, chia^ 
mati tori- fi può anche per confeguente giudicare, chefuf» 
fero chiamati cornuti , percioebe i tori hanno le corna. E /c 
bene heggidi per altro,che per portarfi mal con le mcgli,e 
perlafciarle fole , molti fono filmati e detti cornuti ^affale 
chequefiofia fiato il principio , dal qual pofeia chiunque 
fente mal della fua donna, ì guifa di toro fi dice hauer le ccr 
na: e da quefio fecondo il mio parere hebbe origine il nome 
dei cornuti. Finito ch*iohebbi il mio difiorfo, paruealSel» 
uago , fendo uenuta la uolta fua , d*effèr ufeito di prigione* 
Fercioche , come huomo di pronto CT acuto ingegno , 
molte cofe egli s*hauea propofio netPanimo di douer dire , e 
non dicendole fubito,dubitaua che gli fugijfero dalla memo^ 
ria. Per la qual cofa fenza altro ordine dal Re attendere', 
cofi tofio incominciò. £ mi pare altifiimo Ke, e nobilifiinu 
fignori, che tutti quelli che innanzi 4 me hanno deU'infamU 
delle corna ragionato , fi fiano in modo portati ( qua fi Fem 
pitodi qualche corno temuto haueffèro) che non hanno i 
cornuti di che doler fi di loro. Anzi Trifone Q fe ben mi ri» 
cordo) nel principio del fuo parlare pofelecornain tan» 
to pregio e riputatione,che quafi m^ero difj>ofto 4 douer top- 
moglie per hauerle anch'io, iìta perche per una certa opi 
mone meco ho penfato fmpre le coma effere il maggior ci» 
tpqggig cbe goffa Fbuonto ImereJafciando tldefidcriodelU- 
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moglie 4 chi U uuole^ mi darò d ricercare anch'io deBa prr^ 
ma origine d'effe, E non fon punto in dubbio, che felaco» 
fa s'ha d difcorrere naturalmente, e lafciar jiare in cielo, ò 
doue fi fiano , U luna e Bacco, GT t montoni e i tori nelle 
montagne , trouaremo che non per altro uno d cui la moglie 
faccia, come fi dice, le fufa torte , è detto cornuto , fe non 
perche della fua infamia, come deU' altre cofe publice , fi 
fuonano i corni per le piaxze : ilche quanto jìa uero , jì 
può leggiermente conofcere in quefio j ù>e una donna quan» 
tunque dishoneftifma, mentre che eUa occulta al mondo le 
cattiuitd fue,eUa è tenuta cafia, cr il marito fenza corna : 
ma tojlo che altri s'accorge delle fue triftezze , chiama lei 
impudica cr il marito cornuto.Effendo dunque le corna non 
cofaejjentialein fe,ma piuto^ouna publica opinione, ché 
il uolgo communemente ha dell'infamia d'un marito • cr efi 
fendo quefia infamia in quel tempo tanto enorme, che fi come 
fuole ejfere deU'altre cofe grandi , fi Jpargeua prefamen» 
te per tutto , ne uenne poi il nome delle corna , togliendo la 
fimilitudine dai bandi e dall' altre cofe publiche ,lequali fi 
fanno fapere d tutti d fuono di tromba , ò di corno: poi che 
infin'd quel tempo ufauan farfl le trombe di quefia materia, ^ 
E fe ben'hora , per effer la cofa tanto allargata , che rari^ 
fon quelli, che non Vhabbiano,non fene fa piu quelgran ro» 
more, ch'io ui dico-è però da credere, che per li tempi a die 
tro, quando anchora gli huomini non eran dati d queU'otio^ 
nel quale quefio nojiro fecola è marcito , e che maggior fe^ 
de tra loro fi portauano che non facciamo bora noi -l'adul^ 
terio fuffe in quella marauiglia, ch'effcr fgliono i mofiri , e 
l'altre cojè rare cr inufitape, Per la qual cofa Licurgo ot* > 
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timo fondatore deUe leggi de i Lacedemonij , domandato 
per qual conto non haueaimpofto pena a gli adulteri, ri* 
J^oje , che non poteua imaginarfi, che in una cofi ben fon* 
data repuhlica gli adulterij haueffer luogo . Ejfendo dun- 
que allhora gli adulterij in quella rarità , che figgi fòglio* 
no effere le donne cafte-e non hauendo glihuomini quella te 
menza, che hcggi hanno delle corna , ma contentandoli eia* 
feuno della moglie propria, s'attendeua tanto alla procrea 
tione de figliuoli, che i popoli moltiplicauanoquafi in infi* 
iÙto»Laonde fi legge di molte città piu popolate che heg* 
gi non fono le grofiifiime prouincie. Ecco Agrigento pa* 
tria d*Empedocle rinchiudeua nel cerchio delle fue mura ot* 
tocento milia cittadini j doue hqggi non credo che tutta Ci* 
fòla di Sicilia trapali di molto quejlo numero^Hauendo an* 
tìcamente guerra infìeme i Sibariti e i Crotoniati , di Cro* 
ione ufeirono à combattere cento migliaia di perfone ,e de 
Sibariti trecento : doue heggidi farebbe impofiibile trarne 
cinquanta milia di tutto il paefe della magna Grecia. Ne ciò 
d'altronde procede ,fe non che gran numero di belli jfiiri* 
ti, uedendoejfer ere fiuta tanto ^infedeltà degli huomini\ 
è Vauaritia infìeme con la luffuria delle donne . fi rifolfro i 
uiuer fenza moglie , per non entrar contra lor uoglia nel 
poffeffo del contado di Cornouaglia^ e cofìà pocoà poco U 
generatione uiene feemando e mancando , Per laqualcoft 
non poffo fenon fommamente lodar quegli antichi poeti ^ 
Cr mnìifar la diuinità del loro ingegno, percioche faceti*' 
do le corna al dio Pan ( che in nofìro idioma uuol dir tutto,e^ 
&à loro èra fymbolo di tutto il modo) uolfèro figurare Pinfé . 
Ikkìiiel nofiro fecole Jd quale è quafi tutto quanto pieno di 
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eorna» "E di qui poi fi dice, il mondo pigierà, il mondo é 
imbaftardito, Peggiora per certo, e s^imbafiardifee di gior» 
no in giorno , per ejjèr tutto quafi ripieno di bafiardi , la 
natura de i quali ( perchegenerandofi pajjàrono per le cor 
na de patrigni , e furono ingiuftamente conceputi ) e (Pefr 
fere infoienti CT it^iufti , e di refi^ere aUe leggi, non altri» 
menti che fogliano refifiere al fuoco quei legumi,che femi» 
nandofi toccarono le corna de boi, i quali rinafeono tanto dn 
ri, che quanto piu bollono, piuiindurano * Laqualcofà 


menti di tor moglie, Percioebe togliendola non ad altro fi* 
ne , che per Pamore c*ha uerfo di fe fiejjò, e per un nata* i 
ral de fiderio di perpetuarli , non potendo ciò fare nelT ùm \ 

iiuiduo^, cerca farlo pernia di facce filone. Ma ueggen* , 
do alPincontro quefia fuccefiione tanto dubbia , e pa» ! 
rendigli fempre dPaffaticarfl per acquifiar 4 i figliuoli 
non fuoi ma della moglie , rifirigne al fine i fuoi defide* 
rij , e s^afiiene in tutto dal matrimonio , Che in nero , fe 
fi toglie ffe moglie folamente per fodis fare à gli appetiti di 
Venere , non credo che nejfuno ui fi riduceffe giamai: con* 
dofiache Patto Un fe tanto brutto , che fatto th*egU è, fu* 
bito ne feguela uergqgna ,la penitentia , CT il langore : e 
douePaltrecofe guadagnano la perfettionlorodal fine-,que 
fta in contrario s^acquiHa tanta imperfettione^ che tofio che 
s*è compiuta, altri odia fe feejp) come imperjètto,e la dotm 
na come confa della imperfettion fua, E fi ben molte uolte 
la donna fi defidera naturalmente per altro che per far fi* ^ . 

gliuoli j 4 ciò fu trouato ( perdonatemi fio ufo i proprq ua^ 


mentre che un galanPhuomo confiderà, è fòrza che fi fgo* 


cfhoU ) il rmdÌQ del projliffolp^ il quale fi pu^ p^»f^e W 



che d i tempi migliori , quando fi uiueud con piu ficwrtl » 
fhdueffe percoftdelitiofifiima* E ben fi può benedir So-^ 

Ione , che rinjlhui: che almeno quando altri fi fcapric» 
eia in quel luogo , non ne fegue d nejfuno ^ingiuria delle cor 
ncu Ma perche Pandora, che fu feminaanch*elld,tratan 
ti altri mali che jparfe nel mondo, fi preferuò aW ultimo il 
mlfrancefe ( forfè perche ejfendo maggior de gli altri, 
non potécofi preftoufcir)daqueJlo molti fi rifoluenodi 
fiarfi piu tofio nelle proprie cafea guift di lumache , e di 
comparir'al mondo con le corna, chemojirarfiin piazza 
fenZd barba: benché d mefehini non fempre riefee cojL Per* ; 
cicche fpefiifiime uolte e auuenuto,che le proprie megli at» .■ : 

taccono il mal firanzefe d i poueri mariti , e fanno loro ca-» | 

derei denti non che i peli.Hora per ritornar alnofiro di* 'r!? 
fcorfo,e fi può ben dire, che le corna fiano tanto abbomif^ 
neuoli , che gU ftefit ammali bruti hanno k fchifo d hauei^^^ 
le. Ecco Punicorno, il ceruo, Pelefanto,nafcondono le coma, 
non già perinuidiachehabbianoaiPbuomo,come altri Pha 
creduto 3 ma piu to^o per odio che hanno a quelle, accìocht 
celandole non refti memoria cPejfe, Anzi Pekfanto,il quale 
fi come di corpo , cofi dopo Phuomo auanza d'ingegno ogtP 
altro animale , non per altro teme tanto il montone, che per 
ueierlo conte corna, Ejfendo dunque le corna cofi fchift 
copie terribile carifiimi compagm,iom conforto tutti ano 
prender meglio, Percioche, per communicarui un fegreto 
grande , del quale ui potranno rqggUi^liar quejii anatomi* 
jii 3 là natura delle donne fi mantiene per due corna, Hor 
penfate come la ua. Badiamo al fatto noflro,e chi fi la bec* 
u fio dmOtE cofi dello H Seùéqgo fi Jacquejl quale qtum 
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to deffe dd ridere d tutti,non è da domandarne. Niuno quafi 
ui fu, à cui per fouerchio rifa non uenijpro le lagrime in 
fu gli occhi. Percioche quel fegreto delie corna fu detto da 
lui pian pianole con tanta grafia, che fu daicifima cofa ad 
udirlo. Ma poi che*l ridere hebbe fine, e fu d ciafcun di noi 
r affettata la fronte, diffe il Raineri. E mi pare clyeH Selua^ 
go habbia fatto come fogUono certe donne , le quali mentre 
fon giouani attendono k foUazzarft e darfi buon tempo con 
gli amici- ma poi che s*inuecchiano,e fi ueggono difprezz4< 
te da glihuomini,diuentano pinzochere- e riprendendo gU 
altrui difetti, uogliono acconciar il mondo, Cofi egli, che tut . 
tala fua giouanezzaha Jpefain far P amore - bora cheua 
inuecchiando,e che tuttauia fi uede perder con le donne , è 
diucnuto predicatore,Cr attende d biafimare i uitij. A que» 
fio il Seluago alzatala fronte, io non fo, diffe, da qual pU^ 
hfophohabhiate noi imparato kdiuiiere cofi bene l*etd de 
gli huomini,che un che non habbia piu di trentaquattro anni 
ui paia effer uecchio. Volentieri uorrei faperlodauoi, per 
impararlo anch^io. Diffe aìlhora il Ce fario ', io non fi di che 
anni uoi ui fiate- ma parete ben al uifo CT 4 i canuti che uoi 
m<ftrate,i*hauerne prejfichenon difii quarantacinque. Al. 
thora il Seluago quafi fuffe punto oltra il giubbone ,feiuo 
firi libri , rifpofe, u^banno infognato ad effer cofi buono ora» 
tare, come fete phtfionomojo non dubito punto, che uoi ci 
hauerete perduto il tempo,percioche io ui moftrarò huomo^i 
itquaie è tutto canuto,e non arriua purek uenthinque, 

Jpofe allhord Trifone.SUo miricordo bene ^Seluago, fin gU- 
diece anni che uoi dicéjie dìhauernt trentdquatto , aQhòrax 
cbtfiMohCam hittez^^ gmane perfittote mparetjta 


‘ dimoriate pur troppo in (p4e/ìo ìtrmine: però fe non note" 
te confejjare d*ejpr uecchio ^ '/òftcnete almeno dUeffer ripu* 
tato huomo dimezo tempo, llSeluago in quefto fera appa 
recchiato d còntraiire \ ma battendo pattra della legge ^del* 
la quale poco dinanzi funicinod pagarla pena , con un 
eroUarditejla ^ e con un rifa amaro ^ alla fine pur jitac» 
que : cr il Re impofe al Marmitta che ragionaffe, cr egli 
in que/ìo molo incominciò, lo godo molto tra me jlejjhjplen 
didtfiimo Re , e uirtuofa compagnia , che mi fìa ihata data 
cccaflone^ per la quale io pofja [coprir un mio penfiero, 
c communicarlo boggi con uoi , conceputo già c gran tempo 
nelTanimo mio , fènza mai battere bauuta occafione ò modo 
di poterlo [coprire. Kingratio dunque il Re eTrtfone^de 
quali l*utt04onf inuitarmi , Valtro col porre in campo fl 
fitto ragionamento , mi danno bora occafione ^e ma f ime tra 
tanti gdlanfhuomini come uoi [ete,di pale farlo. E [eben^ 
[ara a fatto cantra Vuniuerfal opinione de gli altri huomini, 
tanto piu egli ui dee effer caro , quante conoferete da qui 
innanzi in che errore^ cr in quai tenebre il mondo fi truo* 
ua inuolto yc noi perauentura infieme con gli altri . Per» 
cicche io noti intendo, quel che uoi hauete infin*ad bora fat» 
to, e quel che fa continouamentecgnihuomo,dibiafimarle 
cornai anzi fi come un tempo furono in pregio, co fi ancho 
intendo bora con uiue ragioni cr effempi dmofirarui , che 
non fono da effer hiafimate ò dannate. Per la qual cofa fa* 
re , bi fogna prima daruidconofcerela nera origine d*ejfe^ 
la quale non per lontane conietture ,m per fauolemendi* 
cando, ma d' una antichifiima bifioria trabendolajuoglio nar 
rarm,Mettgache,fccÒ(io che fi può axgomètaxt da quel che 
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io He treno fetitto , Vorigine deUe corna , fl come amd>o di 
tanti altribei cojtumi e riti,uien dagli Indi , i quali e da Ho 
mero e da gli altri fono flati per amici de gli lddij,e fapien 
tiflimi giudicati. Haueuan dunque le donne deWlndia per 
coflumc (, benché per cafliflime celebrate) che quando un* 
amante offeriua ouer prefentaua alla donna amata un*elefan 
to, ella poteffe communicar fecoH'ufodel fuo corpose farlo 
godere della fua bellezza : la qual cofa non fellamente era 
fenza pregiudieio della fama Cr honefla della donna, ma le 
era àgrandiflima lode inpn dal maritò ijieffo attrd>Mta:quam 
fila bellezza fua fujfe in tanta fiima apprefflilmondo,cht 
meritaffecofi gran pregio.Qmndi fi può giudicare, che*l 
marito co i figliuoli e gli altri fuccejforifl preflruaffero un 
gran tempo le corna, come la miglior parte delTelefanto ^ 
per poter quelle pofeia moflrar al mondo, come unainfe* 
gna ò trofeo della bellezza della lor donna : cr fi come tra 
(^reci e tra Romani fu già ufanza di moflrar le imagini cr 
altri fegni de i loro antecejjòri , e tra noi bora di mefirar 
dipinte ò fcolpite le noflre armi in fegno nobiltà . cofl 
tra loro fuffe coflume di moflrare le già acqmjiate corna. 
Quindi s'incominciò à dire , egli ha le corna j quafi bauef* 
fer uoluto dire, egli è nobile, egli c potente , egli è degno i* 
honore. Qonciofiache le corna ne gli antichi tempi erano di 
tanto pregio , che molti dei fi dipigneuano cornuti: CT oltre 
4 ciò , la materia iflejja ^ nella quale s'intagliauano le loro 
ftatue, era di corno. Et quante flatue di dei leggiamo noi^ 
che furono intagliate d*auorio, il quale altro non è che cor^ 
nod'elefantofilchenon peraltro faceuano, fe non pertWK 
jiraf* al mondò k iigma e potentk di efii dii,^ ùfemn 
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i&tJueUi id parte , le ghirlande nel tempo nèVuernò , 
Quando non fon fiori, non fi. faceuano elle di corno f Oltre 
4 ciò ^quando d Cippo Romano nacquero le corna, non fu* 
Tono eUe augurio e prefagio di douer regnare f \l montone 
nato con un corno, non fiéd Pericle portento (Timperioe 
di uittoria conirà il fuo nemico f Eran dunque le corna fe* 
gnodi potenza e tPhonore, la qual cofa fi può giudicare 
effendo aticho infin^ad bora tra noi un coiai modo di dire per 
uenuto, clie quando uno ha patito qualche ingiuria,ò in pa» 
fole, ò in fatti, ne fen*ha potuto preualere,gli fi dice, e* 
gli e rimafio fcornato, cioefenza difenfione e fenza honore*. 
Per la qtial cofa non pojjb fe non fommamente marawgliar^ 
mi , ueggendo il mondo tutto infètto di quefta falfa opinione 
CT ufinza j che quando la mcglie è impudica , fa che il ma* 
rito è tenuto uituperato , echiamato cornuto ,u fondo cofl 
malamente quejlo bonorato nome di corna - in tanto che ui 
lifiimo s\fima quel marito , che col fangue, ò della moglie, 
òdeWadultero,non fi leua quella uergogna dal uifo: ilche 
non pcffo imaginarmi effer per altro adiuenuto ,fenondal 
le continue riiolutioni del mondo, e mutation de tempi, e de 
gli imperij, co i quali fi fono etiandio mutati i cofiumi e gU 
idiomi» Perciocbe ne i miglior tempi ( anchor che quafl in 
tutti i luoghi del mondo gli adulterij fuffer prcbibiti , e gli 
adulteri tenuti tùli cr effiminati ) non però la uilta e Via* 
fama della donna era attribuita alPbuomo ,ò porlo contra 
rio , quella delPbuomo alla donna: e lafciando da parte tan* 
te confuetudini e cefiumidi popoli diuerfifiime, per le quali 
potrefie conofeere , ch*efii non uolfero quefta briga,che bora 
noi Piammo corna-, e uenendo a certi particoUri ejfempi. 
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, de<JuaUU memoria è piu fi’efca ^fòflenettdi ^dtid^'xVio 
■P^ir^* cb*/o potrei ^'alquante hifhméaidurUi.Ecco 
SolonOyChe diede cojì buonore fante leggi àgli Atheniefl^uol 
fe , che k qualunque donna maritata ad alcuno impotente e 
maVatto all’ufòdel matrimonio , fuffè ledtadi tirarfìnel H 
to i parenti del marito piu fretti ^iqiiali in cambio di lui 
acon ejfu lèi fi giaceffcro . Et in Rowrf Eagina del mondo 
■yronfu egli'cofiume anticbifiimoinfiitwlo dà l^vVompilio^ 
che quando un'huomo haueffc hauuti figlmoli à: bajian^^ 
dalla fua donna^^gli fujfe ancho lecito prejiqrla ad un^altro^ 
che haueffe bijògiw e defiderio di quelli f la qùal co fa fi 'leg^ 
genon hauer abhorrito di fare il feuerifiiino Catone con 
l/iartia fua mcglie» Alatone chiamato diurno , e molti altri 
degni philcfophi , non uoleuano eglino, che le donne fujfero ^ 
ugualmente k tutti comuni fiUhepoiiPalcunipopoli fupojip 
in ufo* Anzi fecondo mi pare d^hauer ihtefo,in certe città di 
Boemia , infialai di d*hpggi fi cojluma ^ Ma gajfando pi}é 
oUre al particolare, e fi legge di Pififlrato tir anno, d* A thè 
ne, che non folamentenonfi uendicaua di chi bàtte fiè di 
piacere amorofo ricerco le fue donne , ma gU inuitaua con 
doni à douer fodìsfare alle ucglié loro . Auuenne una uoltd 
fra V altre , che fapendo egli , che la madre $*cra inuaghitd 
d'un certo giouane , il quale per paura di luì non [e face? 
ua quéllà copia di fe, che ella uoluto haurebbe: Pififirato in? 
uitatolo una fera à cena , dopò mangiare il domandò, come 
gli patena ejfere. fiato trattato da lui, cr egli rifiofe , che 
magnificamente e come à Re s'apparteneua» Sqggiunfe al» 
Ihora Pifilbratoju partecipar ai di quefie carezx^e ogni gior 
no ,fe ti dijporraii contentare k mia mddre»Yn*aUrA uok 
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U eJJèndcgU da Thra/ìbulo bafcUta in puhlico U figliuoU.^ 
cr ejjènio dallx moglie ì farne uendetta fortemente inflh 
gato -Je noi ^ (Uf[è egli^ trattaremo 4 queflo modo quelli, che 
ci amano, che faremo- por 4 coloro , che ci uoglion male f e 
pochi di do(>q glie U diede per moglie* Perdonò anchora 4 
xerti giouani,che per ebbrezza sperano in parole cr in fat 
ii portati dishonejlamente con la moglie. AgiKe fìmilmen 
te hauendo jintito ^ che Alcibiade ufaua con la moglie , non 
corfe fubito alla uendetta, come facciamo noi, la quale , efr 
fendo egli in quel grado di Re, forfè gli farebbe fcata age 
Mole: ne gli parue ,che per faperlo il mondo , egli perciò 
doueffe partecipare dell'infamia della fua donna, ma la pu^ 
blicò injin* al tempio d* Appalline Delphico con un'epigrain 
ma. Ma per lafciare gli Jìranieri ejjèmpi da parte,Aur> 
guftolmperator del mondo non tolfe egli per moglie Litiia 
pregna di fei mejì, con la quale uijje tanti anni in tanto amo 
re e concordia f Non hebbe egli due Giulie, la figliuola, e la 
nipote, che furono puhlico ejfempio di disbonejìà/Ne però 
fece egli quegli J?uomini morire , co i quali elle ufauaiw im^ 
pudicamente. Anzi fi legge, che dando una uolta ad un 
giouane certe guanciate , per effer accufato d'ejfere fiato 
trouato con la figliuola in adulterio , e quegli rijenteniofi , 
ch'egli fiejfo rompeua la legge, che contra gli adulteri pu* 
bUcata haueua : fi fu grande il dolore , che ne fenti , che 
non folamente fi rimafe di dargli , ma per quel giorno non 
uolfe cenare altrimenti. Oltracciò, Faufio figliuolo di 
Siila /intendo chela foreda due inamoratibauea , de quali 
funo era chiamato F ululo figliuolo d'unlauapanni , e Cai» 
troPompeio Macula, non fi mito 4 uendìcarfi della fu» 
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réUd^md pia tojio burlandoli di Injiiceua irtàràuìglìarit co» 
me hauejjè in fe macula , bauendo per amico un lauapanni, 
"Et feuorremo far conto alcuno deW autorità de poeti anti» 
chi , noi trouaremo Menelao apprefjò Homero contentarli 
rihauendo H elena di lafciar Pimprefa dì Troia, e non tenerfi 
però cornuto : fì come non fi tenne pofcia , quando la ri-^ 
bebbe i rimencjfela.Vukano non ft rifinti altrimenti di Mar 
te e di Venere fua mogliere , che col farli uedere ignudi ^ 
gli altri dei , e col far publica lUngiuria che era celata » 
jja quefli effimpi dunque fi può facilmente conofcere , che 
Vingiuria delle cornai quei tempi non era ne in parole ne 
in fatti: per la qual cofa non pojfo fenon fommamente dan 
tiare e biafìmare Veti noftra , cr infelice riputarla : perdo 
che, fìcomedeWaltreetiè flato detto, che altra fud*oro, 
altra (Inargento, cr altra di ferro-cofl la noflra perla cat* 
tiua opinione , che ha di fe flejft , fl può per flmilituiine 
chiamar di corno, credendo che le corna flano cofl mala co* 
fa , e che mettano quafl le radici per tutto» Ma chiuorrà 
dirittamente giudicare quejla ufanx4,ò per dir meglio abu* 
fione, uedrà chiaramente ciò folo auuenire alle genti poue» 
re e di uil*animo- che tra fignori e grand^huomni non fe n$ 
tiene quel conto , ne fine fa quel romore , che ne figlion 
fare gli arteggiani e i plebei : percioche, fe ben’i granfi» 
gnorideiretà noflra patifconoanch'eflilalor parte di ge» 
lofia,cr hanno à difetto l'impudicitia delle megli j non fl 
uede però che i'ammazxino ,ò facciano quelle pazzie^che 
Valtre genti baffi fonoufate di fare : cr io per me non fa» 
prei ejfimpio addurui ne i di noflri,che Re , ne imperatori, 
ò altri principi del nmdQ^/babbian bruttatele mani nel 
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fdnguedeUeloromcgli. qwmtunqut elle flen femine come 
Caltre» Sono dunque le corna fokmentedei poueribuomi 
ni cheleuogìiono: poueri dico non f>lo dei beni della far 
tuna^ma di animo e di coniglio» Vercioche per la firaorm 
dinaria paura che n^hanno ,/ì ftrette le tengono , ingelofif 
fcono, e tanta guardia prendono delle lor megli. cbeeQepoi 
ueggendoft 4 torto fare ingiuria à i mariti^ skuuifano 4 con 
folatione di fe medefìme di trouar modo , fe alcuno ne pof* 
fon trouare, di farfi, che pa loro fatto à ragione, E P può 
penfare^ebe i poeti J quali molte uolte affaghti dal diuin fu^ 
rare prediceuanolauerita yhakhiano uaticinatele cornai 
i poueri deWetà nefira» La onde Ouìdio parlando di Bac» 
codijfe, 

Vieh'ilrifocbeH poueroba le corna» 

Ettìoratio, 

Et borkggiigni al peuer^buomo le corna. 

E che altro penfate uoi che pgnipcbila fauola d*Atteone, 
fe non Vinf eliciti di quepi mefcbitùf Auengadio che, uolen^ 
do che le lor donne umano Diana di capita j/2 fcioccamen 
te n^ingeloPfcono, e con tanta cura e diligenza le riguarda* 
no , che per uoler faper troppo de i loro fegreti , s*accor» 
gono al pne, che eie fono come Poltre , e che han uoglia di 
quel che Poltre . Per la qual cofa diuenuti del tutto uUi c 
fcioccbi 4 guifa di cerui , P confumano dentro il cor loro di 
dolore e di rabbia, non altrimente che fe fujpro da proprif 
cani sbranati, Puopi dunque concbiudere , uana copi tffere 
opinione della corna , ne degna (Pbabitare in animi gentili ^ 
poi che fono piu toPo romore di genti plebee,cbe cofa ejfetjt 
tiak* Voi dunque beUjpimi giriti Jptgliateuidiquejtafalfif 
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opinione Je alcun ue n'c che rhahhia- e uefliteui della con* 
trarid , fenza paura alcuna piu hauere delle corna : 
minimamente ch*eUe fono della natura della pelle , che 
i chi piu ne teme , piu s'attaccano . Qtundo il Mar» 
mitta hebbe finito il fuo difiorfo , parue che ci lafciaf» 
fe tutti freddi e confa fi : percioche , uolendone fueUere una 
opinione fi antica e fi radicata neU'animo, per piantaruene 
un'altra nuoua contraria alla prima , farebbe fiato di piu 
lut^o ragionamento mifiiero. Per la qual cofajbenche le fise 
ragioni pareffero à tutti ueree palpabili ^e per quello ne fi 
fun s'ardiffe di contradirgli ^non perciò tra noi fi uedeua una 
libera rifoìutione: di che faceua fegno un queto filentio, nel 
qual taciti dimorauamo tutti AUhora il Kejo non foydijjè, 
come u(À del ragionamento del Marmitta e degli altri fiate 
rimafii fodis fatti Di me ui poffo io ben dire^che m'han po 
come fi dice, il cerueUo à partito : e per tante e fi di^ 
uerfe opinioni , che in quefia materia fi fon dette , refiarne 
piutofioconfufocherifoluto» Pur feuolete ch'io ui dica in 
modo (Tepilogo quel che de i uofiri ragionamenti ho potuto 
cauar di buono, il dirò brieuemente. Allbora tutti incomin» 
ciammo à pregamelo - ZT tgli in quefio modo prefe à dire» 
Come uoi fapete, l'equiuocatione tanto nemica à gli inuefii» 
gatori della ueriti,fempre è fiata cagione di grauifiimi et» 
retri. Dico quefio, percioche, per quel che me ne paia , in* 
fin'adbora in cotefii uefiri belli cr ir^egnofi difcorfi,fempre 
fè equiuocato nel nome delle corna, Percioche , bauendo le 
corna in fe uarie c(^ioni,e perciò producendo diuerfi effit* 
ti, ne fegue di necefiita, che habbiano hauuta diuerfa origine, 
eebe ftanotra fe ftejjè per natura differenti: la qual cofa 
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fi f^uò comprendere perhauer tutti detto ft bene, benché 
differentemente Jetl*origine e de gli effetti d*effe. Ho pen» 
fato dunque , che fi come fono diuerfe ffetie di corna , cofi 
parimente fieno diuerfe jfietie di cornuti.^ perche chi diuoi 
ha attribuita Vorigine delle corna al becco , chi al montone, 
chi al toro,chial ceruo,chi aU'el.efanto,adducendo ciafcuno le 
fue ragioni Je quali per nop allungarmi troppo,non replico: 
dalle cofe dette, conofcerete la differenza de i cornuti. Ter» 
cioche chiunque per ingordigia, ò per ebbrezza, da il largo 
aUamcgtiedi far*i fuoi piaceri , può effer chiamato becco, • 
Chi per altrui potenx.d,òforzei,fenz<i eh* egli, ò della moglie, 
h dell'adultero poffa uendicarfi ,fl può chiamar montone^* 
E chi per abbandonar la moglie, cr andar uagabondo, non 
compie il natural'ufo del matrimonio, ma da materia di cer» 
car di fuori,quel che non troua in cafa, fi potrà dir toro. Si 
come chi per uiltà d'animo,e per fouerchia gelofia, porge» 

' do gli occhi per tutto, accende nella mente della fua donna 
quei deftderij,che forfè da fc fieffa bauuti non haurebbe , à 
guifa d'A tteone, fi potrà chiamar ceruo.Ma chi compiace» * 
do della fua moglie à gran maeftri e ualent'huomini d'» fri» 
cipio alla cafa fua di riputatìàne^^ grandezza , tion fenza 
ragione potrà chiamarli elefahto. A quefti ultimi dunque, per 
che fono in minor numero de gli altri,pare che per un ca- 
lo rifletto, che ha loro il mÒdo,come fauoriti de Signori e de 
Principi,no fi da il nome di cornuto: e forfè ancho per non 
efferfi anchcra effe mòdo rifoluto,fe quefto animale ha corna 
c denti. Deue de gli altri tutto il giorno flfentedire , egli e 
un becco, egli i un bue,egli è un ceruo,egli e un montone. Ter 
ebe fi può còchiudere,che da diuerfe jimilitudini e nature di 
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étnhnali di corno,lìdnodncho diuerfe Jpetie di comuti'E cofi. 
detto il Re fi tdcque,Ver Id qudl coft q jld ultimd rifolutione 
ci pdTue fi SeUd e noud, e fi deflrdmente trdttd e rdccoltd da 
ittojiri Yi^iondmenttjChe gid ejfendo dpprobatd dd ognuno^ 
pareud che foprd Id nuterid delle corni fujfe jìdto detto e co 
chiujò tutto quello che dire e conchiuderui fi poteud j e che 
fujfe qudlunque nuouodifcorfo ut fi fdcejfe,dnzi fouerchio 
che nò: perche cidfeuno gii Jitdceud, Mdio che mentre 
in Ntfpo/t diedi operd d gli jludij deUd philojòphid, haueuo ' 
dd piu perfine fentitoloddre il Piccohmini per un degli 
eccellenti philofophi denojhri tempi ^eddi fuoi ferini ec» 
celienti fimo il riputino • hdueuo un gr indi fimo de fiderio 
neWdnimo d^ udirlo foprd quefid materid ragiondre . Oltre 
che , fentendomi gid delle co fi pidceuoli e ridicole , che s* 
erdn dette , non pure jldnco , md fdtio 5 hdurei uoluto da 
quelle horanuti dUe piu grdui e ferie peruenire j e dalle hi* 
fiorie e dalle fauole^che foprd Id mdterid delle ccrnd dddut» 
te svenuto , trdpajjar di maturo e certo giudicio della phi* 
tofophid j iUd qual cofa fare giudicauo il Piccohmini ejfere 
^fimo : perche fatto fegno noftro Re, cWegU filo re* 
fidUd dt rt^tatare , fui cagione che gli impofe^ebe fi^uiJJè^ 
Et egli quafi da prefondo finno fuegliatojnquefio modo i 
dire incominciò» Se mai human fimo Re ,e gratifima com 
pagnid , hebbe altri mifiiero difi>utando d^ejfere eloquente , 
ben conofeo bora quanto io piu ch’ogni altro bifogno n^hab* 
hid» Auuetgd che, douendo io con ejfo uoi, che fapientifimi 
fete , regionare, e forfè ancho in quel che detto hauete con* 
tradirui, e daH^animo una antica opinione , per inferiruetnc 
^u*aUra,<Ur4iic^ui,mqggior fcr^ fi ricbiedfirtbbonp ^ 


éK le mie non fino, Maj^immente intendendo io ejpmdnà 
re e trature quejia materia delle corna , non per uia di fa» 
U(deòdifliratiejjcmpi(comeinfìn*ad bora mi parche fia 
fiato fatto ) ma piu toflo con urne ragioni tratte dal prò» 
fondo centro della facra pbilofophia , fami conofcere , che 
non è pojfente la disbonefià della donna 4 far uergogna d!Dt 
huomo, ò a torgli punto di quella gloria , che per bauer'e» 
^i uirtuofamente operato ,gli fi conuerga, ò fbahhia acqui 
fiata . Anzi fi la donna é uifft impudicamente, e perciò fi 
uiene in opinion di corna, a lei piu tcfto che aU*huomo cotal 
opinione s*appartiene , e piu toiio ella che l*buomo édaef» 
per detta cornuta. Alla qual co fa fare , diroUo ingenuamen 
te, finto le forze in tanto auanzate dalla uolontà, quanto U 
de fiderio concorre conia co fa del pari, Ma poi che qui s^ba 
da fcoprirla uerit^ ,laqual candida e bella per fi fieffi 
nonba punto bifogno per comparir borreuole nel concetta 
de gli buomini di lifciatura alcuna (^eloquenza, e tanto me^ 
no bora , cVeQa ha da mofirarfi à uoi, che fuoi domejlici e 
familiari effondo , non durarete fatica 4 riconofcerla : dirò 
(figuitando il precetto di Pythagora,cbe alle mufe e non al 
le freno uoleua che fi facrificaffi) con quella ftmplicità, 
che conuiene aUa narratione delle cofe uere , £ uoleffi ìd» 
dio, che fi come poco appreffi ella 4 uoi fa palefe, cofi 
parimente A tutto il mondo fi palefajfi : che non fi fintbreb 
boro ogni giorno tanti bomicidij, tante brighe, e tanti male» 
ficij - di quanti, chi uoleffi ben por mente À'importanzi 
deàa cofa, e con occhio ben fano rguardarla,ne conofiereb» 
be chiaramente effir cagione quefla fciocca Cr inuecchiaté 
ùpiaion delle corna» Ma poi cbe , fi come cU lungo tempa 
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in una ofcurd grotta fujfe flato , fedi repente comparejfe 
al fole ^ fentendo fidai fuo lume offefojubito ferrarebbegU 
occhi pernonuedere-cofiilmondo^ato cotanti fecali neQe 
tenebre di ^uefla cieca opinione fepeUito ,feil lume deìU 
uerità gli fi fcoprijfe^offlfb chiuderebbe gli occhi deWintel 
letto, perreflar finzauederlo nella prima ignoranza:la» 
fciando gli altri in difijorte, auoi,che gentilifiimi triti ft 
te, e dal uolgo in tutto lontani, riuolgerò il mio flile.Volen» 
do dunque diflmtare che la uergogna della donna non può f 
honor delPbuomo ofcurare, poco del nome delle corna curan 
doci,mauenendoaUacofaiheffa ,fienecejfario dir prima 
* che cofa è bonore e uergcgna , e doue , come in fuo proprio 
Aggetto , Vun e l* altro fi fila* Kitrouo dunque (fila me» 
moria non m* inganna ) che udendo il diurno Platone che 
cofa fta honore dimostrarci j dice , che non è altro ,chefe» 
guir le cofe migliori , e delle peggiori conuertir nel meglio 
che fi può quelle , che migliori pojfonfarfi, Qt^elche fi 
dice delPhottore , potrà ancho farci conofcere , che cofa fié 
uergogna^, èjfendo la natura di due contrarìj cofi fatta, che 
come fe ne conofce Vuno , cofi fe ne conofce l'aìiroMor per 
meglio intendere quefla dicbiaratione ò difinition che chia» 
mar la uogliamo j e fi uede che Platone fa la uolontà noflra 
caufa agente delPbonorefla forma cr il fine rhonoreiftef» 
fo ila materia poi ò foggetto che uogliam dire fono le cofe, 
che ò feguire ò fuggire fi debbono . Ma perche fono due 
forti cofe (bauenio però femprerijfettoaWhuomo,delad 
uoler fi ragiona ) cioè interiori efleriori fl*interiori ue» 

r amente non fon'altro , che accidenti delPanima e delle pom 
lenze fue ,i quali fe fon buoni » fi chiaman uirtu -, fe fon 


rei, fin detti uitìj» E fi cerne tutte le uirtu fi rijìringo^ 

no in quattro principali , cioè prudenza , giuflitia , rem» 

peranza , e fortezza : cofi parimente tutti i uitij deU^ani" 

no fi riftringono in quattro altri , i quali fino , ingiuflitia, 

ignoranza , intemperanza, e uiltà (Canimo . Vefleriori fi 

ben fino altretanti ,ft diuidono però in queflo modo , che 

altri fono beni di fortuna , altri di corpo, I beni della for^ 

tuna fin quelli, che non fino in noi , ma che pernia di fir» 

te Pacquiftiamo eli perdiamo fenzatrafmutation ueruna 

deWeffere delPhuomo : come è 4 dir regni , fiati, danari,eT 

altre pojfefiioni . 1 beni del corpo fono tre • il primo c Ut 

famta, il fecondo la bellezza, il terzo la gagliardia , i qua^ 

li beni fenza gran mutatione ò alteratione del corpo nofiro 

non poffino ò uenire ò partirfi da noi Hor’ejfendo , come 

babbiam detto , due fini co fi , cioè interiori Cr efleriori-, /I 

uede manifefiamente , che Vefieriori , òche fian del corpo^ 

ò della fortuna, elle non fino in podefià noftra d*hauerle 

0 d*acquifiarle • poi che non dipendono délanofire elettici 

ne , ma dalla natura e dalla fortuna : le quali come due ti» 

ranni del mondo dtjpenfano le loro ricchezze , ò finxA 

ragione , ò ( quel che è piu tofio da credere ) con ragione 

non conofciuta da noi . Sarebbe bene egli in poiefik no» 

ftraildefiderioePodio d*effi - in quanto ciafcuno naturai» 

mente defidera d*ejfir fano , bello , gagliardo , e ricco ■ CT 

odia pU*incontro la bruttezza , la debolezza , la pouertà , 

e rinfermitd : in maniera che, scegli potejfe da fi fiejjo ac» 

cenare ò rifiutare bellezza, ricchezza, ouer pouertd e de^ 

formiti- per certo egli farebbe elettione d'effir piu tofio bel 

k e ricco , de pomo Cr infermo » M4 deWinteriori 
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éeti^dnmo^cioc delle uìrtu ò de uitij , non duuien coji» Con" 
aiofidcofdche per figuir elle l^inteUetto, come lorcdpitdno, 
e per ejjèr*dtti onero babiti deUd uolontd , anzi per dxpen» 
dere dada nojird elettione , la quctle è in tutto libera , ne di» 
pende da altri che da (e jleffa 5 a noi jìa il uoler operar gli 
atti uirtuoft^ ò feguirU uitij* E ben nero , che l'efteriori ,/è 
ben non fi poffono eleggere , poiché dipendono dada nd» 
tura e dada fortunale non dal uoler nojlro, fi pojfonoperb 
da noi ( qualunque edeno fi fiano ) dirizza? d buon fine, e 
pìttoporle in modo aWinteriori, che uolendo noi uirtuofamen 
te operare , quede con ci obftino, ò ci impedijcano. Come fa 
rebbeddire,l*effer mio òbedoò difforme non dia noia alla 
temperanza ; reffer fano ò infermo, debole ò gagliardo, non 
nfimpedifcala prudenza ò la fortezza ded*animO‘ fi come 
Veffer poueroò ricco non m*oJH ad* ejfer giufto. Che altri» 
menti facendo, ne figuirebbe un grande inconueniente , il* 
quale è quejto- che fi come Cejieriari , che fono humane,an* 
darebbero innanzi aJTinteriori diuine-cofi il corpo, cb*é fot* 
to per ufo ded*buomo , pgnoreggiarebbe aWanima-equefto 
iioàro flato di regno diuentarebbe tirannide, ò democratia^e 
tutti i begli ordini e ftatuti andarebbono d rouefcioMor per 
ritornar ada difinition di Platone,e fi uede che l*honore non 
è altro che feguir le uirtii interiori ded*anima,e fecondo quel 
le uirtuofamente operare, e dirizzar Vefieriori d quel fine, 
che fiano piu tojloiftrumento, e mezo,cbe impedimento di 
nirtu. Altretanto fi può dire deda uergogna , che eda non 
t altro, che abbandonare in tutto le uirtu deWanimo ^ e fe* 
^uh^icontrarijuitij,e non folamente fottoporre Panimo al 
^oiterno del corpo, ma quei beni che al corpQ s'appmenem 
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fwno , conuertir'in maVufo* Ver la qual copi fe Vhonore e Ut 
uergcgna dipendono dalla noftrauolonù, per lo fuo fegui^ 
re ò ft^gire le interiori uirtu deW animo, e perbene ò male 
ufare glt beni efteriori del corpo , jì può concbiudere fen^ 
za contradittione ueruna , che rimpudicitia della donna , fi 
come è in tutto uergogna d*effa donna, cojì non può offufcam 
re ò macchiare Cbonor deWhuomo» Che Vlmpudicitia ofcuri 
una donna, e fia di fua grandifiima uergogna cagione , jì 
uede (gli manifeftamente , effendo la pudicitia e Vìme^a Ut 
prima e principal uirtu diquejlo feffo , cr il uero orna» 
mento deW animo feminiU» Anzi pernonbauer la donna 
quelle occajìoni, che ha Vhuomod' e ffer citar ji neW altre tre 
uirtu ( benché effercitandoji neWunanon jì posano trala» 
fciar ì* altre ) ma ejjèndo continua principalmente ne gli at 
ti della temperanza , della quale nóbilifiima parte è la pu» 
dicitia: fi come ejiremo è Vhonore e'I pregio che Vacquijia 
ejfendo cafta, cojì ancho ejlremo c il biajìmo, e la uergcgna^ 
che le mene ejjèndo impudica» Hauendo dunque la donna 
fmarrita quejla diuina e bella uirtu interior delVanimo detta 
cajlitì per feguir il uitio fuo contrario , cioè la /porca im» 
pudicitia: fi come hauendo dirizzata à maVufo quella beiti 
del corpo, la qual doueua ( come diceua Socrate ) multarla 
i mantener bella Vanima : ragioneucimente può effer bia/h 
mata dal mondo, cr per disbonorata cr infame tenuta»Ma 
con qual ragione, che buona jìa, ji può biafìmare quel ma» 
rito , che ejjèndo uhrtuojò , s*imhatteinuna dishonejta mo» 
gìieiChe colpa ha il padre ò il fratello della disbonejli del» 
la figliuola 0 della foreUaf I» che cofa ha errato ò errali fi» 
gliuSo ,/c U madre c fiala ò i impudica clibidu^a f.Cerf 
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tamente Speniendo ordinariamente la dishonettl di (Jttejìa 
donna non dalla uolontadel padre ò del fratello , del ma* 
rito ò del figliuolo , ma dalla libera fua elettione- non di co* 
Jioro , che non u*ban colpa , ma di lei fola è la uergogna • 

E per confermar quefia ragione con Veffèmpio de grandi e 
famofi huomini , rattioni de quali non poco monta nelle no* 
jlre riguardare , cr alla loro Jìmilitudine comporci- uoi ha* 
uete pur tejìè udito , quel che e fato detto da Agi Re di 
S parta, il quale hebbe una mcglie dishonejiifima ; e pur 
non fu ballante ne ella ne Alcibiade adofcurargli quel no* 
me, eh infin*al nojìro tempo è chiaro e gloriofo peruenit* 
to. Non hauete uoi letto d^Aleffandro fgliuol di Philippo f 
che effendogli rapportato , che la figliuola con un bello e 
gratwfo giouane fi dauabuon tempo ■ per piu non curar* 
fene , lafciam, dtffe , ch*anch*eUa in alcun modo habbia parm 
tehHregno:e pur non perde perciò il nome di nu^no, 
eh egli di fe lafciò al mondo per fempre rejlarui * Che 
direm noi di Stilpone philofopho da Megarafbafiò forfi la 
dishonefia della figliuola dtorgli quella gloria ò quella tran 
quillità di mente , che con lo (tudio della philojòphia egli 
acquillato s^hauea f certo nò . Anzi effendogli detto che 
la figliuola gli faceua uergogna ‘,^io , ri^ofe pronta* 
mente , gli fio honore : quafi uolejfe dire , che neffuno deOk 
altrui bia fimo , biafimo s^acqmfia - ma che dalla propria ui* 
ta e coftumi fi deueno ifiimare il uituperio e la gloria» M4 
poniamo che granie infortunio fiaÀ*huomo ladishoncfià 
della donna ( fe ben Stilpone ni^a ancho quefto i Metro* 
cle chfia) poniam però che fia infortunio, poichechiun 
jMe ha m(glie impudica di cjf^ priuo ,quafi d*mé 


mtZd parte di feliàtd j non perciò ne fegue , che gli fié 
dishonore. Che fe un buon marinaro che habhia patito nati 
fragio non fi [ente dishonorato al lito del mare , per hauet 
rottala nane ■ ne un buon mercatante per hauer la fua 
merce annegata e fe un buono agricoltore , perche per 
infldie del uicino gli fieno étate arfele biade , non fi fen* 
te però or fa e jpenta la gloria che prima baueua ; anzi fr 
fon tenuti degni di compafiione piu che di biafimo . qual 
ragion uuole^ che uno, che patifca per colpa della fua don 
na , debba dal mondo riceuere piu tofto fcorno che pie* 
tà f E ben uerOyChe effenio la moglie coft cbeuiene par* 
te dalla forte, che la dona , e parte dalla uolontà del ma* 
rito , che la elegge - il marito fi può riputar dishonorato , 
in quanto forfè ha errato nella elettione , Perdo che, po* 
mam cafo ch^un'huomo fappiaVimpuddcitiad*una donna, 
€ nondimeno la fi prenda per moglie -aHhora fi può dire 
che colui habbia fatta cattiua elettione, e che perciò par* 
tecipi di uergogna • Si come ancho farà un padre , un 
fratello , un figliuolo , che conofcenio , oltre la fragilità 
delfeffo, la cattiua natura della madre, della foreUa, c 
della figliuola , e non chiudendo loro , per quanto egli può, 
lauiadelmaPoperare, pare che per la negligentk ch'e* 
gli ufa in non isjòrzarfi (U conuerthr nel meglio che fi può 
quella cattiua natura, che non fo in che modo erri conin 
propria uolontà ,ecbe perciò n*acquiibi biafimo : Uquaf 
biafimo per non dipendere in tutto daWhuomo , che ui con* 
corre per trafcuraggine , e qua fi non uolendo , non dee pe* 
ròbauere tanta forza appo il uolgo , che doue quel ta» 
le non fi ueniUhi con U morte ddla donna e (Ul* 
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rMtno^s^bMùt 4 tenere uituperato d fatto , e come altri 
dice , cornuto» Ma il uoìgo fu fèntpre /ciocco cr ignorane 
te maefiro. Quanto farebbe meglio imparar da i piu fmj, 
t rifiutando le ftlfe opinioni del uolgo , attendere fempre le 
migliori. Ecco i legislatori J (juali tanto fapienti furono dot 
mondo fUmati ,che ciafcuno giuiicaua le loro leggi ejfere 
dettate da i dei celejli , qua/ì i fapienti fujfero interpreti 
ej^idei ^nontrouarete mai, che perVimpudicitia della don 
na habbiano biafimato il marito, U padre , è il fratello - ma 
folamente lei, eV adultero: ilcìjemamfeflamente appare per 
hauer*e/^i foto àgli adulteri impoBa la pena. Ma fe il uolgo 
fegucdo haurem certa credenz 4 ( fenzafar differenza piu <f 
uno che (Tun^altro,che u'habbia colpa ò no) che l'huomqfla 
dishonorato p rimpudicitia della donna, e che per quefto jia 
tenuto con raltrui morte àracquijiarli il perduto honore : 
come puòtglie/fere che noi jìamo Jl ciechi ,chenon ueg* 
giamo quanto piu di uergogna n*apporti il contradir alle leg 
gì , e bruttar/i le mani neWhuman /àngue , che Vhauer mo» 
glie 6 parente dishonejia f Auuengadioche, nel romper del 
le leggi /pontaneamente concorriamo ; e co/i da noi /iej^i c* 
leggiamo d^e/fere ingiu/li , dotte la dishone/là CT intempe* 
ranza di quella suppone Cr attrauerfa alla nofira uolontà» 
Ttite di grada, non è egli piu gran uergogna l*bomici(Hof 
• H quale è di tanta importanza, che Komolo fondatore di 
^jia città non impofe nuoua pena 4 chi uccide ffi il padre 
eia madre, parendogli che ogni homicidio fuffe in/ìemepar» 
Ecidio. Non i egli piu gran uergogna Succidere un*huomo, 
che l*hauer moglie dishonejia f Certo /i . Anzi chi per tal . 
èi^ione incorre ^ontaneàmentein queJiofalÌQ, colui per 
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** ttn*jncerto biajìmo , il qude in effetto non è fuo-fl 

compera aWincontro con gran rifcbio, cofì della rchba e del 
la iuta, come ancho deWanima, una certa cr indubitata uer 
S^oa . Perciocbenon fi può fare al mondo ptggiorcofa, 
wj che ammazzare un huomo : che noi non fiamo come gli al» 
i f beri, che tagliati ncueUamente germcgliano . ne imitiamo il 
^ /o/tf , che la fera manca e la mattina piu chiaro e bello fina» 
[A* fce» Anzihendijfetm poeta, 

HOji ^be feqtànii il fid parte , faritomo: - 

A nd poi chiana uolta il di ci manca , _ , , : 

iij Kai piu non fi rinfranca • 

! 4 |* Idottefen uola 4 gli occhi noflri intorno» 
mi Vedete di gratia che cofa e Vhomicidio^,che fe talhora in fin 
lift! no,qu^do per lo piu la rational parte deWhuomo dorme c 
\0 la ferina ueglia , par" altrui (PammaxXAr alcuno • chi Uorrk 
4^ confe]far*il uero,dirà (Phauer fentito il m^gicr*affanno cr 

'ài il m^^gior cordano del mondo» Percioche in qualunque 
ifif modo ei s*ammazzi,cofi come è miferabile chi uccide un^huo 
ipff* mo 4 torto , cofi non é da deflderare (Pejfer fimile 4 chiCuc 
àde con ragione» Concioflaccfa che'lcdteUo non ifta bene, 
mf firm nelle mani della giuflitia- e per tal conto è da lafiia» 
rea quelle la uendetta delPadulterio, come de glialtri ecce fi 
0 Jj* ^ fi pttr^dtri non uolejp alTbumane leggi ricorrere , 
0'. ò per qualche accidente non potejfe j fappia di certo , che 
[ ^ la uendetta concorfi in un mede fimo tempo con ^ingiuria». 

^ Auuengadioche,oltre aUa pena deWìnf amia che gli ne fi» 
tòt * W 4 piu grane che altri non ijìima , oltre al 

rimordmento della confiienza ,cheà guifa deWauoltdo 

l0jt Tùia, e dtH*aquila diPromcthéo, continuamente gli rode à 
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tuore^yi dncho utCdtrd uenietuia'fc jleffa dcèrhtpin^ 
Vercioche , effenio in peggior pdrtito chi fa ^ingiuria , 
che chi U riceue . in quanto chi la fa uicne ai offendere il 
fuo animo con farloingiuflo ,e per conftguente à dishono^ 
rar fe fleffo^ ione chi la riceue, fenz4 dipartirli punto dal 
hello ejfercitio delle uirtu , patifce folo quello accidente , il 
quale non cUflfte in a(tro,che in opinione: ne fegue che cgn* 
altra pena cr ogh*altro fupplicio,che gli fìdef]e,digrart» 
éj^ima lunga farebbe inferiore à queflo, che egli da fè fleffo 
riceue, Conciolìacoft che , fi come Canimo é piu eccellente 
del corpo, co fi la pena interna che affligge V animo (OMStrA 
altra pena efieriore , che il corpo patijca. Oltre che , 
f^efiifiimeuolte accorr e, che penftndo altri di uendicar/id* 
una ingiuria , che falfamente fi creda hauer riceuuta , non 
folo inganna fe fiejfo, ma fi fa ingiù fiamente micidiale , 
fenza che Pbuomo ò la don:ia uccift u^habbi colpa ueruna : 
cr p)pra tal propofito uo roccontarui un mifirando cajò 
occorfo ne i nofiri tempi, il quale per ejfermi fiato raccon» 
lo da un'huomo d^no di fede, non m^t fiato gran fatto k 
crederlo, Vn ualorofo capitano della natione Spt^nuoia , il 
cui nome ciafiuno di uoi ha perauentura udito ricordare, 
ch'io bora per buon rifletto me'l taccio , bauendo moglie e 
figliuoli, gli nacque una perfudflone fUobolica nell'animo, 
che la moglie fuffe fiata dishonefia, e che i figliuoli nati da 
Ui non fuffer fuoi. Da quefia opinione iftigato, fingendo 
tm di alla moglie di uoler feco aniar^ a diporto per mare , 
pofiola co i ^huoH in una barca,come fu allontanato dal li» 
to,cofi quella coi figliuoli annegò, E pur grande la giufii 
ti4 di dk>:perciocbe ejfindofi egli infermato ì morte, gli up» 
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pifrtttf romSrrf d^lLt mefite Jacfuak domandaio egli chi fuffe ’ 
rijpofe con parole f.rti, fi ch*altrirudi , ch^eUa era la fua 
moglie ;\a quale il citaua dinanzi al tribunal di dio, per ren^ 
der coto dell* ingiuria che fe à lei CT 4 i proprij figliuoli , 
per hauergli à torto annegatile che indi à due bore comparer 
douejfe,la qual co fa cofi fu, per cicche indi d due bore fi mori» 
T)d quefio ejfempio dunque potrete conofeere, che non fem^ 
pre altri ha buona credenxA nelle cofe fue. e che fi come nel 
Valtre,cofi anche in quejia delle donne fi può ageuolmente 
ingannare» Hor perche mi pard*hauere udito cofi hpggi 
tra noi,come anche molte uolte da huomini d’egni forte, bia^ 
fimar il matrìmonio-anzx molti per parer d'effer fauij piu 
che gli altri, cofi s^afiengono da quello, come fe fujfe la piu 
rea e tnaluagìa cofa del mondo ‘,non poffo fenon dir’infelia 
cifiimoejfereilnofiro fecole, e degno jion fo fepiu dicÒpaf 
flone,che di rifa : per che lafciandofi dietro alle male ufatì^ 
Z.e y fehif andò come un duro fcogliola femplicitd de ccjiu- 
mi, e riputando fcioc chi quei pochi che abenuiuere atten 
der uogliono-di fi peruerfe etra fe fiejfe contrarie opimo* 
hi sUngombrano l* intelletto , che fi potrebbe credere effere 
in loro queW antico chaos . £<■ che altro è biafimare e fug* 
girali matrimonio, che dijfirezzar* iddio , Cr odiar il confor-^ 
tiodel mondo, € la continoua fuccefim delThuomof Concio* 
fldcofa che il matrimonio fta flato inftituito da dio , cr 
intanto poflo innanzi daHauerità, che uolle , che fujfe da 
noi per facr amento tenuto, E flato àpprouato dai legista* 
tori,e per cofanecejfarid riputato. Anzi per tacer della leg 
ge d^iddio data a Mofi,e di molti altri poppli,no Jì fa egli tra 
Lacedemonij ejfer fiata imptfiapea 4 colui,che ripHtaua di 
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prender mo,gìie , come inutile alla Kepuhlicd^e come infame 
tenuto ^glieran probibitii publici fpettacoliflnKomdnon \ 
fu egli uno ftatuto^che tutti i flamini DiaHhaueffer moglie, 
e che quegli d cui ella moriJJè,s^intendeJJè fubito priuato del 
facerdotiof perfuadendoji ,chelacafa di chi hauea moglie 
fujje perfetta ,ji come aH^oncontro, quella di chi ne rimane 
ua uedouo,non foto fuffe imperfetta^ma fcemaXercate pur 
Vbijlorie antiche ^ che diffidi cofa fìe trouar^un fauio ,un 
philofopho, ò qualch* altro eccellente huomo, che non hahbta 
bauuta moglie. Solamente quejii fauij (Thpggi, piufapien» 
ti di dio y piu intendenti de legislatori , e piu diligenti de 
philofophi bialìmano il matrimonio , e come cofa maluagia il 
. rifiutano. Ma uedete di grada in quante tenebre fia inuolto 
il fennec ^intelletto loro, Conftderateinche errore lalor 
diligenza gli conduce, Cofloro che per uoler^ejfer piu ho» 
fiorati degli altri y figgono d’hauer moglie y jianfempre 
infangati nelle Jporcitie delle concubine Cf empiendofile 
cafe dibaftardeyle quali quafi fempre fon fomiglianti alle 
madri -Jn luogo di leggittima cr honefla prole che poteua 
no hauerCy mantengono una perpetua fuccefione di mere» 
trici. E cofi auuiene d cofìorOy che hauendo d guifa di don*, 
ne pregne l’appetito corrotto e lo jiomaco guajlo yfuggo» 
no Itcofe buone y Cr anfando cercano le cattine , Percioche 
ne fegue poi ( quel che fi uede non molto dirado ) che i lor 
figliuoli ò figliuole portan feco un fegno dimofiratiuo del 
perutrfo defiderio di chi gli produffi,Anzi per hauer’in o* 
dio la donna ( come d*Artftone E pheflo fi legge ) fi mefeo» 
Uno con L’a fina y dalla qual poinafee una fanciulla ybeUd 
€€tto di tutto il refto ^meonU gambe fomiglianti Ài nup 

ire* 


ire, che fehene il prender mo^J-ie non rie fce di ognuno} 
fio modo , non perdo fegue che il matrimonio jla malua* 
gio:cbe dò non farebbe altro^che un uoler ancho biaflmar il 
fuogo perche fa fumo, l'acqua perche ci bagna, il foleper" 
che ddifeccca,Anzi fidourebbe penfare,non effcr cofatra 
mortali tanto buona , che maVufxndolafi non diuenga,ò pur 
non paia cattiua, A me pare che ninna dolcezza e tran* 
quinti fia al mondo pare à quella d*un ben fondato mairi* 
monio j nel quale , quafì come nelTetà deU'oro,ncn fi [ente, 
mio, ne tuo , ma ogni cofa infin'al ccrpo,CT all'animo è com 
mune. Cerca fempre il marito di gratificarli la mcglie.E U 
moglie foUecita al gouerno del marito» Qjiefii s'affanna di 
fuori peracquìfiare» Ouefia attende di dentro a conferua 
re : con la quale cambieuole concordia, nella feconda fortu* 
naVadlegrezza moltiplica, e Vauuerfacon manco noia fi 
fópporta. Ma tutto é nulla ,rifpetto alla contentezza de i 
fgliuoU,la quale non fi puòbauere fenzaquefta grata CT 
amicheuol compagnia, Percioche , oltre il dolce pegno che 
hanno l'uno daS^ altro del loro amore e confortio- uengono 
giino di mano i mano a riguardar fe dlefii dentro quegli , e 
tteder^iui come in politi e chiari /pecchi la fembianzA de i 
corpi e de gli animi loro. Oltre à ciò, uengono à crearfi in* 
(teme certi quaft paflori deUa loro uecchiezZAjcuftòdi e con 
feruatcri dell'acquijiata cafa,e ricompenfatori delle loro fa^ 
fiche» Clgal fiato dunque può à quefio agguagliar fi t 
qual compagnia trouarfi piu dolce, piu utile, e piu fida* 
taf E pur malamente ufandola ( come il di d'hoggi fi cofin 
ma di fare) qual mofiro può dimoftrarcifi piu terribile 
plmatrimm9fjunonÌ9 fi pttòbxnOre^m Umatrìmr* 
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«lo che per fe c finto c buono ^mi il fuo ahufo effet dd coft^ 
dennare, Condofidcofa che in quello noftro jècolo pochi fii* 
mine fidnOyche 4 fraudi CT dharrarie^CT ad(^n*altra fce 
Uratezzdjpiu toflo che 4 mdtrimonij non fotniglino»Ldqudl 
cofd in gran parte procederli dalla mald educatione che dati 
no il padre e la madre a lor figUudi, fi ancho dal peruerfo 
gittdicio e cattino gouerno de mariti. Percioche, quanti 
no di quei padri , chehor parlando dishoneilamente con le 
mo^lit e qualche uolta operando, non diano nelle proprie cd 
fe malo ejfrmpio alle figliuolef Quanti fratelli con la lafciua 
ior ulta ,fenzd hduer riguardo alle foreUe , infegnan loro il 
modo di douer'effer men che honefief E cofi auuiene,che ef» 
fendo la natura inchineuole fempre al male , cr imitandoli 
naturalmente colui d chi fi crede , e fi uede j s*imprimono 
pianpiano in quella età tenera certi cattiui cojiumi, difficili, 
e quaft impojiibili 4 fcanceìlarfl, i quali fono poi di grandif 
fimi difordini e firahoccamenti cagione.Oltre che, conche ra 
viene, ò con che ttilò può un padre,una madre, 0 un fratel^ 
lo riprendere la figliuola ò la forella di quei difetti, de quali • 
egli fieffo neUe proprie cafe le è Stato quafi dimoftratore ^ 
e maefiroflAa per lafciar di dire de padri e de fratelli^ chi \ 
e quel marito, che nel prender meglie habbia debita diligen^ 
za ufata^ per fapere di chi ella fla fiata figliuola, cioè pef 
hauer notitia de cofiumi del padre e della madre-, accioche da 
quegli alla fua educatone argomentando , potejfe, hauer di 
lei quella cognitione, che in tal cafo fi ric^ca,hauendo a ui» 
fiere Cr 4 morire infiemef Certo pochifiimi ne fow* A.nzi 
ognun corre per fapere snella e bella, snella e n<d)ile,s*clla c 
ricca i ma come ka fia aUcuata radifiimine domandat» * 
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E u&dmfttte ^uejlo e un grande abufo : perche , effendo 
inftituito U matrimonio non ad altro fine , che per la fuc» 
wf cefiione della prole -ne potendo di quella hauer buona J)>e* ' 
ranza,fèlamadre anch*eUa nonni concorre con la buona 
iti ^ducatione : 4 niuna altra cofa fi dourebbe hauer ?animo é*l 
mi penflero , piu che ad hauer moglie ben coftumata e ben al» 
teuata, E^ fe in ccmprar*un bue , un cauaUo , ò alcun'al» 

Oli tro animale atto à feruire 4 i communi bifogni della ulta , Ut 
pfia prima cofa fi domanda di qual razza egli è,doue é fiato al» 
tonato j che fi dourebbe egli fare dcUa moglie , la quale ha 
Imi 'da partorire quei figliuoli al mondo , che hanno adefierl^ 
liif anima del padref Ecco colui che fi fonte efjer ricco la uuol 

aà bella , ne ad altro penfa , ne per altro s'affatica , che per 

jtf faper come ella é fatta del ufo e della perfina j e per conp 

^ 'tentar gli occhi poco curaniofi dell* orecchie , s*haurauna 
fgjj moglie beHa , fi tiene felice marito. Anzi , come s*ufa in 
dtn alcuni luoghi d'Italia, non uuol prender meglie , la quale 
Ifd non babbia uagheggiata gran tempo : e cofi prima le mfe» 
gna ad efjèr meretrice , che donna e madre di famigUa.Che 
f0 dtrem'adunque di cofiui , fe non che tcgliendolafi per una 
jji fua lafciuia, bifegna poi che'l fine cr U mezo del matrimo» 
nio corrijfionda col principio f Altri pache ha confumato 
tutto il patrimonio in giuochi/neretrid , cr altre disbone» 
jfit Uà , ricorre al matrimonio : e per hauer la moglie ricca , 
poco ò niente fi cura deU'educatione, ò d^altra buona quali» 

\f td, Ecofluieneàuender fe fieffo ad ma bruttar uU fep 
^ mineUa,e di fecciofl cojiumi^ cr 4 quéla cafa, doue libero 
jft nacque , fi mena una donmcciuola , che gli fla donna e fi^ 

gtwra fempre • l\a quante fiate atmene , che mettend» 
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^li ^ stxtìTiigtio cofi U rohba ékUd moglie come hd gta 
mejfa quella del padre, non glirefia poi dotte ricorrere^ 
fe non alla penitentia, e da quella alla beflemmia cr alla di» 
J^eratìone, Vien poi queWaltro , il quale da uilij^ima ftir» 
pe difcefo , e con gran iattura dell'anima del padre ueggen» 
firimajlo ricco , ua cercando il modo da far nobile li fui 
cdfa* Ma p&che , à guìfa del monton di Phryjfo , tutto il 
fuo pregio confile nella lana d'oro j conofcendof non hauer' 
in feuirtu ueruna,con la quale per fe ftejfo pojfa farfl 
chiaro cr iUuflre - penfa di tor donna di gran fangue , ac» 
cioche con la nobiltà di quella pcjfa ,fe non lui, almeno i fuoì 
figliuoli e nipoti ingentilire. Quinci e, che gli auuiene quel 
che cPlf ione fauoleggianoi poeti , il quale inamorato della 
moglie di Gioue ,hauendo non [eco , ma col fuo idolo amo» 
rofadomefichexza , generò poi non huomini , non dei, ma 
fuperbi fimi centauri. Concio flacofa che, non potendo la 
donna iUufirarl'buomo, come ben puòrbuomo iHufcrarla 
donna- ne fegue,che non ejfendoft egli congiunto con la uera 
nobiliti, la quale s'acquifta con la propria uirtu,ma piti 
toftoconuna finta imagine di quella - che i figliuoli,che poi 
ne nafcono,lòno d*una terza natura , diuerfifima da quella 
del padre e della madre. Anzi eoe auuiene nelle cofe che tra 
tignano , togliendo dall'uno la ruuidezza de coftumi, e daU' 
altra la fuperbia, riefeono fi zotichi cr infoienti , che per 
la prima dijprezxano il padre ifieffo, cr odiano la memo» 
ria délTauolo infelice, è de gli altri anlecefóri. Benché to^ 
fto fegue loro degna uendetta : percioche i parenti della ma 
ire hanno altretanto ò piu 4 fchifo la miti di quegli-, e ii» 
jfiidandq^U comeindegfiì^ noti m^liòko ai dm ricO» 


nolcerliper putrenti cofl fono cr alVund CT aW altra pat 
fr, cr al mondoiflrffo oiioft fempre. Che direm poi di quel 
Ueccbio^il quale pereffcre fiato un di quei fauij che detti 
habbiamojha fempre nella fua giouanezxa fuggitoti pren 
der m<glie, ma ueggendofi nella ueccbiaia di^rezzato da o* 
gnuno^e patendo gran difaggio intorno algouerno deUé 
fua uita, fi conduce finalmente à prenderla: quafl il ma* 
trimoniononfulfe fiato ad altro fine infiituito^cbe per far’ 
una filfajauar^elauorarunacamifcia^e ftmili altre fimi 
nUi facenduccie f Direm noi altro , fi non che egli è fintile ' 
4 colui , che correndo al palio, e notandolo la troppa gra* 
Mezza de uefiimenti, fi firma in mezfl del cor fi per ijfio» 
gliarfif perche trouande un’altro ueccbio ,cofi d’auaritia 
(^med^anni carico, e facendo à gara di far fi conofiere Cun 
piu che Poltro per rimhambiti,quefii non cwrandofi di dote, 
anzi facendola ( come molte uolte è auuenuto ne i nofiri di, 
et auuien tuttauia ) prende per moglie la figliuola di quello, 
cr egli per miferia gli la concede» Da quefii dunque fi mak 
fondati matrimonij non penfate che pofiano fi non duri au»- 
nenimenti fuccedere , i qualihabbiano 4 tenerli mal conte» 
ti, irfin’aU’ultimo della loruita» Eccocofiei cbegiouane,^ 
heBa, e frefca fi uede con fumar il fior dell’età fua nel ran* 
colo del marito • non potendo , anzJi non udendo piu oltre 
la fua toffe, egli (fiuti fopportare , penfa pgliar’altro.' 
partito àcafi fuoL Perche piu sdegnata che configliata, 
ad altro non attende , che, tirandofl alcun gioitane in came% 
ra,à faruendettade fuoiuecchi,e tener quel conto délPbom 
nor fuo,che fi ne tenne il padre medefimo»Qt^ altro co» 
tomo ardiorc defidetm fatta mcg^c,parendogU nella 
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hcUtzXA dì lei douer trouar ^ultima feliciti • CT non e dtim 
che finito l*anno, che ( come perla piu fuolein quefioU» 

[duo amore auuenire ) cofi in un tratto fe ne [ente fatoHo , 
che ogni atto , ogni parola della moglie , per buona e bella 
che fla , Ccffenie oltra mi fura» Per la qual cofa difcordan» 
do non fol da lei, ma da fe fleffo- e parendogli (Pbautr per . 
duto feco troppo di tempo , e troppo à difagio ejfere flato^ 
ricerca nuoue firade per adempir le fue firaordinarie e di» 
fordinate uoglieila qual cofa da lui fi palefmenteuien fatta 
( effendo quefii huomini delitio fi e delicati per lo piu (Popi» 
nione, che niun piacere fi pcffa perfettamente gufiate, fè 
altri noi fa ) chela mcglie ifieffa V intende , da che nafce un 
grand*inconueniente»Percioche utggendofi colei per la fua . 
bellezza uagheggiata da molti, e tanto di prefente Jpretsta 
ta dal marito, quanto prima defiderata,il che le è tanto pia 
graue à fopportare^uato le paffate cotentezze furon mag 
giori : ricorre tCjjlo itUo sdegno, il quale , per in tutto ifmcv- 
zare Vamore fuo nemico , la configUa in modo,cbe furiofà^ 
mente fi precipita aUa uendetta» Egli, che tardi ^accorge 
del fuo poco fenno , incomincia à tenerla fi firetia,e con> 
tanta gelofia-che teme che le mofche ifiejfe non le recchino 
Vambafiiate : la qual gelofia non è già quella che fcglmo 
gli amanti delle cofe amate hauere , che farebbe fopporta» - 
bile , anzi effendo in amendue ffiento ogni amore , non eoi» I 

tro che una diffidenza da fommo odio caufata, QuelPaltro. I 
poi, che la ricchezza ad ogni altra cofa antepofia, non curò' 
punto (Phauer la mcglie nobile e bella ,fi riputa infelice ueg 
gendofiappreffoun mofiro, e uorebbe effer cieco e fardo 
per non ucderk cr wUrla gimé » Pereho. eom la p0é 
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fuggendola , tutti gli altri lucghi fon da lui frequentati^ 
piu che le proprie cafe . Ma colei aU’incontro , che s*ha» 
ueua imaginato neWanimo di douer feco una felice uita mem 
nare ^ueggendoft caduta dalle fue Jj>eranze , non fa mai 
altro che borbottare e bejìemmiare ♦ Per la qual cofa ii 
marito , che Podia come la mala uentura, perduta la pa» 
tienza^ricorre alle mmaccie , e da quelle al baflone^ cr ul* 
timamente aHe battiture . Ma che bifcgna w raccontando i 
dijòrdini,che nefeguono^ejfendo ef^i infinitifbajiiui fapere, 
che un mal fondato matrimonio perla piu conuienche rui 
ni . Che fi; i padri e le madri hauejpro , e con rejjhnph , 
e con Veducatione bene injìituite cr ammaeftrate le fgUuo 
U-jt ft giihuomini nel tor donna hemejfero miglior modo 
tenuto j io non dtéito punto , che non ft finthrebbono egra 
giorno fi grandi e fi jfiefii inconuenienti, E fe pur fatta 
ogni diligenza, non fi uede che altrihabbia moglie a pto mo» 
do- non bifcgna fiéito à grufa cPimperito nochiero còbando* 
nare il timone,e dijfieratofi di fe fieffo , rimetterli in tutto 
ad arbitrio e uolontk di fortuna ♦ Anzi coft come un buono' 
artefice ammenda con Parte i difetti della natura , cr bora* 
giugnenio,horafcemando fupplifce ki difordini di quella^ 
eofi un prudente marito, conoficendo alcun mancamento nel 
ta moglie, s*adopera in modo,hor*in una grufa, hcr^in un'al» 
tra , che finalmente le imprime nelPanimo utP altra natura^ 
diuerfa in tutto, e difiimile alla prima: la qual cofa non pem 
tendo egli fare fe non col tempo ( poi che non fi può tri* ^ • 
pafftredalPuno elhremo aPPaltro fenza alcun mezzo)bifogna 
tra qfio,che il buon'huomole ft mofiri patiente e manfueto: . 
m^<tdiQ ckt Phmm t cofi fatto,che no fi può 
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éonure fe non con la manfuetuiine: oltre che U confuetuéSm f 
tu p^litsoUdeltempcuieneancb^eUaà conciliar gli animi 
quantunque diformi,e fa parer dolce ogni amaro cibo. E fe 
pur nella fua prudenza, ne il tempo iflèjfo fujfer bajlanti aé 
imprimerle nuouìcojiumi- faccia conto, ò di fop portare 
quel che effere non può altrimenti onero di trasformar fe 
ftejfo nella natura della moglie. Anzi effondo quejio fejjò^ 
dfbole e fiacco ,e per conjèguente fojfettofo , iracondo , c 
uendicatiuo,dee l*huomo col fao fennocgnioccafionetron^ 
carie, per la qual potejjè cotale diuenire, mauttettgacbe 
U matrimonio fta fiato da dio inftituito , perche la donna 
non filo fla compagna, e non feruadetPhumo,maunaco" 
faiitejjàconluij deuecglialtretantoafienerfl dal fare in» 
giuria 4 quella, quanto s'afiiene daU'ingiuriar fe medefl» 
nto , B fi come egli può dijporre à fio modo de beni 
éfiUa moglie , cofi ancho fopporti , che pcffa ella diffior» 
te delle cofe di lui . Perciocbe , hauendo communi i cor» 
pi e gli anhni,debbono anchora quelle cofi communihauere, 
che fono di minor importanza : e cofi in quefio modojn ue» 
ced^oltraggiarU, honorandola - ne feguirebbonoquei begli 
effetti, che fiol famore e la concordia producere* Diche 
cefi dunque fi pojfino rammaricar cofloro delle megli pia 
che di fi medefimi , poi che cofi nella fiolta elettione dal 
principio fatta, come nel mal trattarle nel mezo,fono 
tfii cagione di maluaggio finef Che ghua fbaueme tanto 
foffiettq,e mantenerle con tanto riguardo, quafl di mariti fuf 
feroìero guardiani e pawrojì tiranni diuenutif Penfano e fi 
fer forfè miglior cufiodi delle lor donne con la tanta gelofia^ 
che elleno fiejfe ne fieno co*l timor delf infamia , e col zela 
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del profìrio hortore f A òe fine tenerle in tdntd. thrdnnìd I 
che non pojfano d^orre d*tma minima cofucck di cafx^qmfl 
tufferò fiate campraU con l'iitejfa lordate, per effer fer* 
ue 4 i fcrtd del marito ! Per ({ual conto s'ha egli k bafionar 
la mcglie,daUaquale,come <^eua Catone, fi debbono tener 
le mani inuiolate,non altrimente che fe fuffi un fantifiimo 
tempio , ò qualche altra cofa facraf A nzi gli antichi fiacri^ 
ficando a Giunone nuttiale , ttglieuan ma il fiele dalla uitti* 
ma, e buttatalo dietro aU*altare, non per altro,ohe per in 
fonarci , il matrimonio douer* effer da ogni iracondia lontam 
no. Ma che diremo nd pofcia di quella ingiuria ,che pa» 
rendo leggieri per Pabufo del monio,non è altro che un pe* 
fiifero e mortai ueleno del matrimonio f CXuefioe il gran 
torto , che fifa aUe mogli , quando i mariti , fenza bauer 
rifletto aUa promeffia fede, fanno ai altre donne copia di 
fe , Uquale è di tanta importanza appo loro, che non fentcm 
no dijf regio maggiore di quefto: perche ninno fipporta d’e/ 
fir priuatodelfuobonore^ne fi contenta di perirr le copi 
fue, per qual fi ucglia altra acquifiarne. Ma qual cofa dee 
tjjère piu propria della donna, e piu da effcrle mantenuta 
dal marito, che una fantaO*inuiolatacomp<gniaf Farmi 
certamente fi poffa dire , che il marito l gran torto fi la* 
menti della moglie , fe egli fiejfo le ha il mio infegnato di 
uendicarfi delFonta riceuuta» Ferche non c da dubitare , de 
t difòrdini, che nafcono nel matrimonio , in gran parte ef* 
ferne cagione glibuominiiftefii , per portar fi fcioccamen* 
te,cofi nel gouemo delle megli, come ancho nella elettione di 
quelle. Che fe neWeleggerle fi preponejfe la uirtù ad ogn*al 
tra cofa,c nel gouernarfi s*afienejfer$ dal far loro ingiuria^ 
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Smonti Beate , 6 mariti felici. E feuogtiamo anchor nei m 
CIÒ confermarci con Cejfempio de poeti antichi, e Jpetialmen 
te d^Homero ■ chi non fa d*Helena e Paris il matrimonio,dc 
quali per ejfer flato runa auariflima e Valtro delitiofo e Jet 
topoflo 4 i piaceri, non effendo in uirtà fondato , ejjer fla» 
to cagione della difeordia detl*Afla edeU* Europa, e delTeflre 
ma ruma di Troia.^ Se Agamennone s* inamor a di Cbri/èh 
de barbara e ferua , cr ha ardimento in prefenza di tutti i 
Greci d*aggu4gliarla alla moglie -juedete quel che glie ne /è» 
gue f Per cieche Clitenfteflra non pìUmente impara da lui i 
ùioUr le leggi del matrimonio , ma non ceffa infin*à tanto , 
che non fe ne uendica con la morte dTeffo. Vedete airincon» 
irò il matrimonio del prudente Vlyffe e della cafla Penelo» 
pe, per ejfer flmiato in uirtu,che bei frutti produce fEjii 
non folo damano prefenti ,ma anchor a lontani fi portati 
fede: e feeUa uentì anni tejjeiido e fleffendoinganna i prò» 
ci j cr egli diflrezza le promrjfe di Calypfo e di Circe , e; 
prepone l^amor della moglie alla promeffa immortaliti. InSl 
parino dunque gli huomini nel matrimonio i tenergli gentil 
mo io di quelti due ftuij e cafliflimi conforti ,fe non ttoglio» 
no quegli affanni ebiafìmi fentire,dequalihanno tanta pati 
ra. E fondandoli nella uirtù e ne i buoni coflumi , ceflino i* 
ammirar le ricchezze, la beiti, e la nobiltà. Percioche,do» 
ue quelhe cofe, effendo foggette alla fortuna, oRa natura, CT 
al tempo- bi fogna che quando che fla manchino: la ufrtù fom 
la co i buoni coflumi finifeono con la uita delTbuomo. E que 
fio detto il Piccolomini fltacque,non già per hauer* anchor 
finito di ragionare, ma per ripofarft alquanto , e ripigliar 
fiato , perche poteffe alcwM altra beHa cefi difcorrercù ■ 
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E già udeua piu oltre fegmre , quando uedemmo ìntrar*in 
I* fola intorno 4 dieci mattacini, i quali in forma di fatin, con 
“»* la còda, e con le corna, e con le mafchere contrafatte, daua» 
tioinfieme piacere e marauiglia d chi li riguardaua . En* 
frati dunque incominciarono tra loro 4 ballare incerchio , e ^ 
dopo queflo 4 fallare, urtarfl,e percuoter Vun l*altro,e 
f far' altri giuochi affai belli. Ma poi che i mattacini hebber le 

^ lor piaceuolezze finite , cr andatifene, dtffe il Seluago, Io 
non fo qual deiho corno , ò qual manca cornice , per dirla 
Vetrarcheudmente , ci habbia mandati innanTj quejla fchie 
ra di cornuti animali : (T in nero non poteuano 4 miglior 
^ botta farfi utdere tra noi,che in quejh diporto d'boggi. Di 
^ grafia finiamola un tratto , che mentre pur ci allunghiamo 
in quepo ragionare - tutta uia temo di qualche cornuto in» 
toppo. Scggiunfe aÙbora il Kaineriridendo, io dubito Sei» 

W uago , che uoi farete di quei fauij del mondo , che ricordò 

fi! tepè il Viccolomini, che non uolendo tor donna in giouentù, 

V la torrete in ueccbiezza-e dio ut aiuti. Dubitate pur di uoi^ 
sii rifpofeilSeluago,che quanto dtne,ui prometto p flmil conto 
iJj* d*effer fauio fempre. DtJJè aUhora Trifone , E mi pare 
' cheH Piccolomini habbia cofi bene ffiUgate queite fue ra» 
gioni,e con tanta diligenza infunateci la bell'arte del prcn» 
der moglie j che upglio credere da qui innanzi , che chiunque 
fJ di noi per paura di prenderla primane,fiauer amente cor 
ff rtuto :per la qual cofa, dopo queSti preti che non la poffono 

^ bauere^ facciam di gratia in modo, che non papi l'anno, che 
eiafeuno habbia lafua.lE cefi rifo e motttggiatofi buont 
pezza 9 il regionmento hH>be fine, 
i, i Ih fi N B* . 
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ORIGINE DEL PROVERBIO CHB 
fi fuol dire , Anzi coma che croci 

I L ProuerbiOgAnzi corna che croci, nacque in quefio nto* 
do.Yu un gentirhuotno Padouano giouane e bello , della 
cafa di quelli della croce, il quale de fiderò fo di fare il meftier 
del folio (elfercitiopertinentead huomini nobili) fi deliberò 
d^aniarfi à fornir d^armi per fio bi fogno à Brefcia j e con 
due famiglihonoreuolmente pojio in camino, peruenne pref 
fq aia fera tra Vicenza e Verona ai unluogo chiamato,Tor 
re de confini, CT mandò innanzi uno de i famigli fioi , ac» 
cioche faceffe prouedere per la cena cr per l^albergo . Il 
famiglio non fu cofi prefio giunto aU^bofiaria,cb^l mde un 
prete con una croce che li entraua dentro per torre un cor» 
po morto» Onde finza dar’altro ordine , e fenza dire cofi 
alcuna , flette tanto li fermo, che il patrone fopragiunfe : 
il quaVhamndqgli aidimaniato deWoriine che dato baueua, 
intefidalui , comenonhauea fatto nulla » Et aUboraufii 
jfuori il ficerdote con la croce innanzi , e con uno fanciullo 
morto tanto piccolo, che un fóto il portaua» Vedendo que 
fto il padrone dijfe à i famigli , Non fiate perquefla ero» 
ce di entrar dentro,^’ di aUqggrar i eauaUi,t:r fartà dar ci 
mera pernoi, ch'io mi piglio quefia croce per buono at^u 
rio, effendo fiata antica infegna di cafa mia j cr cofi aUcg» 
giati loro € i caualli fitrono mal trattati di mangiare, e peg» 
gio di dormire j uero è che la matina fecero lor feufa, dicen 
do, che per effer morto un figliuolo aU'hofle , che unico ha» 
ueua, non gli haueuano attefo come meritaua, per roccupOi 
tione del dolore, e del pianto . il gentil'buomo montato 
cauaHo a Verona fe n[aniò , doue inedito di alcune fuc 
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f4cende,gmfe 4 Pefcbitra molto t(trdi • e uedtnio preffo èH 
ponte un'boftaria, di aUcggiar*iui fi diJf>oJè • e uolendo enm 
trar dentro , uide [opra la porta due grande cr arhoroft 
coma di ceruojie quali Cbofie , cb*era gran cacciatore ^per 
uanaglorU d*un ceruo , che hauea preJòqudU fettimana, 
polio gli hauea , e fubito che Phebhe uedute , dijfe , Dfo im 
faccia del bene - aW altra hoftaria nCincontrai in una croce, 
cr fui moUo mal trattatole àqueflaueggio un paio dt cor* 
na* Pur effendo ferace nonuolendo andar piuinnanzi^mi 
dò i cauaUiaUa jlaUaJT ordinò che gli metteffero in ordi- 
ne lacena, cr gliordinajfero una camera» Vlìojie non d 
era , perche era andato 4 Trento da un fuo frateUo,che Jia 
ua col Vefcoup , cr Vbaueua mandato a dimandare » ma ci 
era la mcglie giouanetta e bella co un famigliole una ferua*. 
La padrona madò il famglio alla ftalla per attendere ai cor 
uaUi,et afe chiamò la ferua per darle le le 7 :uola e Poltre cofè 
neceffarie per la camera - cr perche haueua ueduto il gen* 
tiPbuomo, che per ejjer giouanetto e bello, molto Pera piac 
àuto j tener non fi puote, che non le dicejfe,Voi ch'io ti di» 
ca Giacomino ,quefio mi pare un piaceuol giouane ,cr é 
piu bello che mio marito» Madonna mia , ri^ofe eUa,fape» 
te come Pe, il fi uuol torre del bene fin che fine può baue» 
re» feuoi facefie à mio modo,dormirefie feco quefia notte» 
eglU forafltere,crnon fi faprl mai, cr potrete cac» 
ciar'U f amplio 4 dormir'aUa flaUa,con fcufadi guardare 
che a i cauaQi non fuffèro rubati i fornimenti , cr acciocbe 
dHcbora non face fièro queflione e romore» Deb ua in maP 
bora tua difie ella. Deb perche non ho io quel bel tiolto,cbe 
bauettm/ifi^ofs kfimjcVio [0 ben che non perdereiutH 
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wojì hetk uentur<i,ne una cofi bona e dolce nótteX4 padre» 
tid che già tutta ardeua dì utglia, difle ,Tu dirai pur deila 
tua tUj quanto per me non faprei mai compio douej^i fare . 
hafeiate que^o incarico à w«, rij}fofe ella • e tolta la chiane 
'di una camera ^dou* era il piu trijio e peggior letto che fuffe 
in tutta Vbojiaria^ui conduffe dentro il gentiThuomo,e diffì» 
gtiyQueito farUoaUcggiamentouolhro per ripoftreMgen 
itrhuomo riuolfe gli occhi intorno al lettole ueieniolo tanto 
trifto e maVin ordine, diffe. Credete uoi ch'io ufi di dormi» 
re a cafa tma fu la paglia fytejfer non/tffofe la Giaccmina, 
ma in tutta quefia hoflaria non è altro che uno buon letto , 
fopraH quale dorme la meglier deU'bofle, (T fe ella mutaf» 
feaUcgglanento, andarla a pericolo di amalarfi per effet 
delicatamete aHeuataAo no uorrei già,di{fe il' genMuomo, 
cheper me lei patiffe alcun maie^ma uorrei pur dormir que 
fid notte in un buon letto anch*io,percbe quefia paffata fon 
flato in un tanto trijio, che mai no ho potuto dormire* lo ho 
penfato un modo,dijfe la ferua,che tutti due potrete dormire 
aiagio-^uoi dormirete in quel ho letto da capo,Cf ella ui dar» 
mira da piedUlghuane che L'baueua ueduta , cr molto gU 
tra piacciuta,rìj^ofè,lofarò tutto quello che cUa comande 
rd,fatte pur che ci ftabendacena.Ognicofa fardinordi» 
ne,rijpofe eUa,e fubito tornata aUa padrona, CT narratole U 
tutto, fi dierno d far la cena, la quale fu abbondantiflima 
tiofolamtnte di uarie forti di carne c di uccelli, ma dt trute, 
i (Ù carpioni,cr di tutte Coltre maniere di pejci che fi po» 
tero hauer nel lago di Garda, prefjò al quede erano* Dapd 
che bebbero cenato, e mandatigli famigli d dormire Ja Gw« 
tmina conduflè ilgcntifbmmo nélk camera della padrona^ 
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fi fìdueui già acconcio il capo per andarla dormi» 
re. cr egli datale U buona notte,diffe, Madonna m'increfce 
di difconciaruu A me è il maggior acconcio del mondo /ij^o 
fe etta.Dijfe allhora la Giacomina, Non u^increfca affettar* 
un poco,cbe hor*hora io uengo-CT ftando poco ritornò e dif 
/c. Io era andata per portar*un capezzale , cr cociarui da 
piedi^ma fubito che fon fiata fuori delTufcio, m’è uenuto in 
mente quello, che V altro giorno s*annrgò quinci tcgo,cr ho 
hauuta fi gran paura,che qua fi fon caduta morta: per odor 
mite pur tutti due da un capo. Et intendendo lor quefio^ co» 
minciarono à ridere^CT dijferofiiacomina dati pacete nate» 
ne d dormir, che noi fi acconciar emo al meglio che fi a pofi 
fibile,ecofi tutti fe n*andarono d letto.ìl giouane chebaue» 
ua defiderio (^imparare il mefiier deU*armi, fi portò tanto 
bene in quefti primi incotri, che in maco di due bore ruppe 
quattro lancie.jCt rallentati che hebbe alquato quei colpi fu 
riofi,cominciò dridere - la donna che l*udigli adimandò di 
che rideua,et egli riJfiofe,Di una cofa che mi è uenuta in me 
te.Deb narratemela, fe ella fi può dire,diffe la giouane. Io 
ue la dirò,rifiofe egli.fiierfera aWentrarneH'hcfiaria,mi fio 
trai in una croce,CT me Ut tolfi in buono augurio, cr fu tut 
to il cStrario, perche mal cenai e peggio dormi:quejla fera 
ritrouai /òpra Ut ùoftra porta un paio é corna , cr uedete 
qual cena e qual buona notte è quefia. Vot potrete adunque 
dire. Anzi corna che rroci,d\ffi Ut donna.E quanto, ri fi>o fi il 
giouaneiC^ cominciata un'altra giofira,dijfe fimpf'itjndhtre 
che durò , Anzi corna che croci .cintai modo filotolfi in 
ufo,cbe fempre,uenedol*occaflone,diceuaqueflo prouei^UK 
l L FI N E. 
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